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TEATRO MODERNO 


DI 


TUTTE LE COLTE NAZIONI 


OVVERO 
SCELTA COLLEZIONE 


DE’ PIÙ RECENTI ED APPLAUDITI TEATRALI LAVORI 
TOMO VII. 


IN VENEZIA 


PRESSO GIUSEPPE PICOTTI 


1929 


IL SOSPETTO FUNESTO 


DRAMMA TRAGICO 


IN CINQUE ATTI 
ORIGINALE DEL CO. 


GIOVANNI GIRAUD 


PERSONAGGI... 


MARCHESE ALBERGATI. 

CATERINA, sua moglie. 

MARIETTA, loro figlia di circa 5 anni, 
DON FLAVIO, segretario del marchese. 
CONTE BUCCINDORO. 

FEDERICO, giovane comico. 
MATILDE, cameriera. 

GIULIO, servo del marchese. 
LORENZO, giovinetto, servo di Federico. 


Altri Servi, che non parlano. 


La Scena si rappresenta in Zola, nel casino di 
campagna del marchese Albergati, nelle vi- 
cinanze di Bologna. 


ATTO PRIMO 


SCENA T 


Camera nell’ appartamento della Coatessa. 


D. Fravio, ed il Gonte Buccinporo, studia- 
no lau parte ambidue , il primo seduto e 
l’altro passeggiando. 


Fla. Non la sapete?.. Io neppure. 

Con. ‘Tutti incisi, parole tronche... 

Fia. Dovrebbe esservi facile l’imparare un 
dialogo di tal sorta, poichè quella appunto 
è la vostra maniera di parlare. 

Coh. (sorride.) 

Fla. Pare che sempre abbiate un magazzino 
d’arcani sullo stomaco. 

Con. (come sopra.) 

Fla. Date un'aria diplomatica a tutte le cian- 
ciafruscole... 

Con. Vi vuol molto ad irtender tutto; e non 
vi è cosa migliore del ailenzio per osserva- 
re e discernere... 

Fla. E poi tacere... 

Con. Per prudenza. Si dice talora più ta- 
cendo... 1 

la. $ vero; ed io sono persuaso, che se voi 
parlaste direste di meno. 
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Con. (sorride) Lasciatemi, lasciatemi imparar 
la parte. 

Fla. lo sono sì stanco d'imparare a memoria 
commedie, che manderei al diavolo tutte le 
scene del mondo. 

Con. (sorridendo) Sì; ma la tavola, la casa, 
l’onorario, il titolo... 

Fla. Oh, vi assicuro, che se non fossi al servi- 
zio del marchese come segretario, non fa- 
rei questa vita certamente. Mi fa maravi- 
glia, che voi per semplice amicizia yi stiate 
ad i impazzire con queste prove, ripetizioni, 
e recite. 

Con. Mi vi diverto. 

Fla. Lo credo; singolarmente quando si deve 
aspettare e due, e tre ore prima che tutti 
sieno riuniti. La signera per essere più co- 
moda ha detto di fare questa mattina la 
prova quì nelle sue camere, e non esce fuo- 
ri ancora dal suo gabinetto. 

Con. Sono donne. 

Fla. E questa in specie, che ha recitato nei 
pubblici teatri : diventata dama per un ca- 
priccio del.marchese, che l’ha fatta sua 
moghie. P 

Con. È vero; ma pure non è cattiva donna. 

Fla. No; ma da qualche giorno non-è del so- 
lito umore; pare che abbia qualche cosa pel 
capo. Ve ne siete avveduto? 

Con. (sorride senza parlare. ) 

Fla. Vedete: eccovi al caso; con quel sogghi. 
guo avete detto più mala che parlando; voi 
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fareste supporre a jchi non vi conoscesse, 
che foste a giorno di qualche intrigo. 

Con. E chi parla d’intrighi? Chi dice ‘male? 


To non so nulla. 


SCENA IF 


La Maxcuesa CaterINA e Derii. 


Mar. Vi son tutti? (di mal umore.) 

Fla. Cioè, non vi siamo che noi. 

Con. Marchesa, vi son servo. Io non mance 
mai; sono il più diligente. 

Mar. Mi sembra che la prova questa-mat- 

- tina... 

Fla. Veramente, pare che non voglia combi- 
narsi. E pel suggeritore come s'è ripiegato 
ora che D. Settimio è partito? 

Mar. Ci avrà pensato mio marito. La Contes. 
sina Leonide promise di venire ? 

Fla. Disse che doveva passare dalla modista, 
ma che se terminava di buon’ora... 

Mar. Figuratevi! colla modista! 

Con. A proposito, il cavaliere Vincenzino mi 
ha detto, che questa mattina non ‘poteva 

.. venire alla prova, perchè attendeva in casa 
il chirurgo. 

Fla. Il chirurgo? 

Mar. È ammalato? 

Con. Voleva cavarsi sangue pel male di testa. 

Mar. Vedo, che la prova non si farà. (ponen- 
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dosi a sedere ) (E dovrò perdere così la mia 
pace !) 

Con. Parmi, che la marchesa ancora... 

Fla. Sia poco disposta. 

Mar. Si, è vero. 


SCENA II. 


‘ALsercati, e Detti. 


Aib. Bravi, bravi, mi avete fatto essere l’ul- 
timo. 

Mar. Credo, che sarete l’ultimo, perchè gli al- 
tri non verranno. 

Alb. Non vi siete che voi tre? 

Mar. Non si vede ancora nessun altro. 

Con. Noi siamo i più puntuali. 

Mar. La Leonide, dicono, che sia dalla mo- 
dista; Vincenzino ha da fare col chirur- 
go, il Marchese Girolamo non si vede, ed 
il suggeritore... 

Alb. A proposito, con tante cose pel capo, ho 
dimenticato... 

Con. Io l'avrei detto a mio fratello; ma sape- 
te ch'egli è balbuzieute. 

Alb. Eh! vostro fratello tartaglia. Non vi è ri- 
medio, il suggeritore conviene che sia paga- 
to; altrimenti ad ogni istante si prende col- 
lera. Tutti gli attori, quando non sanno la 
parte se la prendono con esso, ed un dilag- 
tante non ci resiste. Infatti, già ho parlato 
giorni addietro all’ impresario del teatro, 
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che se gli venisse avanti qualcuno. . ma qui 
non si tratta del solo suggeritore, mancano 
gli attori. Caterina } che vogliamo fare? 
Mar. Quello che volete. 

Alb. Queste sono le cose che mi fanno monta- 
re la bile agli occhi. Ecco come {vanno in 
malora queste compagnie di dilettanti, la 
di cui unione formerebbe il piacere, Viet © 
zione, ed il divertimento di tutti. ( alteran- 

dosi) 

Mar. Che lo diciate a noi... 

Alb. Lo dico, perchè ora l’uno, ora l’altro, 
pare che si prenda giuoco di disturbare la 
società ; ed io ad onta delle cure, incomo- 
di, e pene che mi dò in casa mia... ma già 
avete ragione. ‘Ora questo è un discorso 
fuori di luogo; il mio carattere impetuoso... 
scusate, miei cari. 

Fla. Avete ragione di alterarvi perchè è una 
increanza Il mancare. 

Con. Veramente il fare attendere... 

Alb. Caterina, vogliamo dare una scorsa ‘alla 
scena vostra con D. Flavio? 

Mar. (di mala voglia) Eccomi qui, fo quello 
che volete; ma chi suggerisce? 

Alb. Suggerirò io. 

Mar. (c. s.) Ed allora chi dirige?... 

Alb. Ho capito, neppure voi ne avete volontà 
questa mattina. Avete qualche cosa pel ca po? 

Mar. V’ingannate. 

Con. Volete che suggerisca iog 
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Alb. Lasciamo andare, se no preveggo che i io 
monto in collera. 

Mar. (Ah, che non so nascondere l'interno 
turbamento! ) 

Alb. Rimettiamo la prova a domani dopo il 
pranzo. 

Con, A dirvi il vero sarà meglio, perchè io 
per suggerire... 

Alb. Fate però il piacere di dire tanto alla 
sig. Leonide e al sig. Marchese Girolamo, 
quanto a tutti gli altri, che qualora sia lo- 
ro d’incomodo il recitare in casa mia, io 
rinunzierò volontieri a quest’onore; ma se 
poi vogliono favorirmi, li supplico e li scon- 
giuro a darsi la pena con maggiore esattez- 
za, di mon abusare della pazienza mia, e 
de' loro compagni. (sempre con impeto bi- 
lioso) 

Fla. Non temete. 

Alb. Voi, Conte, scusate l’incom odo di questa 
mattina. 

Con. Per me conto di aver fatta una visita a 
vostra moglie. i 

Alb. D. Flavio, pensate che sia intimata la 
prova domani alle cinque, dopo il mezzo 
giorno, se è comodo a questi signori. 

Fla. Penserò io a tutto. 

Alb. È voi mi direte poi che cosa avete que- 
sta mattina, per cui non siete secondo il 
vostro solito. 

Mar. Vi sbagliate. 

Alb. Eh sì, che son cieco! 
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Mar. Vi dico, che ie.non he nulla. Vi sem- 
brerà così, ma... 

Alb. Già quando volete sostenere una cosa; io 
ho sempre torto, io vaneggio, io... (alteran- 
dosi) basta, non andiamo avanti perchè mi 
avveggo, che oggi è giorno pessimo. Amici, 
vado. in camera mia a scrivere. Addio, Ca- 
terina, più tardi vi ritroverò di miglior u- 
more. (Che diavolo ha quest'oggi mia mo- 
glie!) (parte) 4; 

Mar. (Ma come mai non essere io padrona di 
me stessa!) 

Con. Dunque questa la metterete nel numero 
delle visite e non delle prove. 

Mar. Non è stata mia colpa... 

Con. Che dite! anzi... 

Mar. Pare che vi lagniate... 

Con. Al contrario. (Ho capito: il marchese ha 
ragione.) 

Fla. (Non mi sono ingannato.) 

Mar. Perchè se credeste che queste comme- 
die m’interessassero, v'ingannate; fo tutto 
per compiacere mio marito. 

Con. Lo so bene ; fate benissimo; vi resto 
servo. 

Mar. A rivederci, Conte. (parte) 

Con. Addio, D. Flavio. (fra loro ) 

Fla. Battete la ritirata? 

Con. Amico, il tempo è torbido. 

Fla, (Si cerchi scoprire qualche cosa, e pro- 
fittarne.) i 
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Mar. Non istate in disagio per mia BERIOBO, 
se avete a fare qualche cosa. 

Fla. Se v'incomodo, ‘me ne vado. 

Mar. Non dico questo. 

Fla. Marchesa, scusate se mi prendo una li- 
bertà, e se mi azzardo a parlarvi con certa 
franchezza e sincerità, che veramente non 
dovrei nè io usare, nè voi attendere da me, 
dopo essere stata da voi accolta con poca 
gentilezza qualche offerta fattavi dal più 
puro sentimento del mio cuore. 

Mar. Perchè tutto questo giro di parole? 

Fla. Vi dirò: voi non potete ignorare quante 
il vostro aspetto, e le vostre maniere mi 
abbiano... 

Mar. D. Flavio, questo è un discorso, che pià 
volte vi ho pregato di tralasciare... 

Fla. Purtroppo. Ora vi dico questo, solo per 
rammentarvi che io non desidero che il vo- 
strobene, e che mi spiace il vedervisoffrire. 

Mar. (Anche costui mi legge il core.) Quanto 
più mi dite, meno intendo. Credete forse 
che io soffra? E qual ragione ho io mai per 
lagnarmi ? Qual cosa ho io da desiderare di 
più al mondo? 

Fla. Non oserò inoltrarmi di più, se non vo- 
lete; anzi mi tacerò tosto che mi rispondete 
in questo linguaggio, col quale chiudete a 
me la bocca, ed a voi stessa il core. 

Mar. Come? 

Fla. So il rispetto che si deve ai segreti, che 


comunicare non si vegliono : solo posso. 
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dirvi, che le repulse fatte da voi più volte 
alle mie affettuose dichiarazioni... 

Mar. Le quali non potevauo ascoltarsi da una 

‘ moglie onesta. 

Fla. Non hanno queste repulse in me cangiata 
la premura per voi;e che nulla sapreste de- 
siderare, che oltrepassas ssela mia efficace vo- 
lontà di ubbidirvi. Veggo però, che neppure 
in sincerità sono da voi corrisposto , onde 
vi domando scusa della libertà, e mi ritiro. 
(per partire) 

Mar. Flavio: (Misera me, se questo indegno si 
fondasse ne'suoì sospetti)! Non crediate, che 
io siaincivile alle vostre obbliganti maniere, 
ma il mio silenzio addossatelo piuttosto alla 
| sorpresa di sentirvi parlare i in questa guisa. 
Forse perchè non vi sembro del mio solito 
umore allegro, mi credete afflitta. interna- 
mente? Dubitereste mai, che il mio cuore 
avesse qualche segreto impegno P_ 

Fla. (Questa scusa ti condanna; ti sei tradita.) 

Mar. Era forse questo, che sospettavate? Così 
poca stima ho io meritata da voi? (sforzan- 
dosi ad esser ilare) 

Pla. Perdonatemi, fui troppo ardite parlandovi 
con tanta libertà. Mi ritiro, e ve ne chiede 
Alpreigini (con tuono serio in atto di ritirarsi ) 

-. Ma pure, dite... 

pai YI mi stimate ben poco; voi non cotio- 

scete il mio cuore. 


Mar. Spiegateri. 
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Fla. Altre frasi, altro tuono, altre maniere de- 
sideravo.. meritare, non ne son degnò , 
pazienza; dispensatemi, ve ne prego. Vi re- 
sto servo.(Non amante, non amico mi vole- 
sti,dovrai pentirtene.) (parte) 

Mar. Me infelice! Misera me! se questo intri- 
gante giungesse a scoprire la cagione della 
mia inquietezza, oh Dio! Di qual funesto 
presagio è mai questa smania che nell’ ani- 
mo io sento?... Dopo cinque anni, tornare 
Federico! Vederlo gettarsia’miei piedi, quan- 
do io quasi credeva che più mon esistesse! 
Come mascherare ad esso il mio volto , i 
miei occhi... e pur troppo il mio cuore! Si 
dica a Metilde, che mandi ad esso il mio 
biglietto , gli si tolga ogni lusinga, e gli si 
domandi un’eterna dimenticanza. (nell atto 
d'’ entrare ) Sei qui? (a Metilde) 


SCENA IV. 


Merirpe e Detta. 


Met. Venivaa domandarvi se volevate che por- 
tassi, o che mandassi il biglietto. 

Mar. Metilde mia! 

Met. Signora padrona, perdonatemi; siete voi 
la quinta padrona che io servo, ma non mi 
è accaduto mai vedere una timidezza, una 
indecisione simile. 

Mar. Eh! che tu , inconsiderata. ne fosti la 
cagione ! 


i 
| 
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Met. Voi, signora, lo ‘sapete; io non posso ve» 
der. piangere gli uomini. Mi comparve quel 
‘povero diavolo , che pareva un disperato , 
dicendomi:lascia cheio mi getti ai piedi del- 
la tua padrona; gli risposi due o tre volte «e 
che vi siete impazzito! e per chi prendete la 
mia padrona? » ma: poi vedendo che all’ 
aspetto pareva un salantuomo: , e dopo che 
mi assicurò che vi conoscevate, io allora venni 
ad avvertirvi, voi veniste fuori, ed accaddo: 
la scena che evade: 

X'ar. Io perdei i sensi. 

Met. Ed esso credeva che morisse nell’ atto 
che vi vidde, e che lo costringeste ad ‘an- 
darsene subito. 

Mar. Non rammentarlo, per pietà. 

Met. Questa. sì che non l’intendo. Permettete- 
mi, giacchè voi signora, non siate punto su- 
perba , fatemi grazia. Ma come mai dopo 
che avete recitato tanto sul teatro, che ave- 
te girato tanto il mondo, e che , scusate , 
siete stata d’un mestiere , in cui non si fa 
altro che copiare e burlarsi di simil fatta d’ 
intrighi, di amori, di passioni... 

Mar. Ma credi, che le donne di teatro capa- 
ci non siano d'amare? Hanno esse forse il 
cuore dalle altre differente? Anzi, se tu sa- 
pessi quel vivere uniti, quel vedersi con 
tanta frequenza, quelle espressioni che in- 
sieme continuamente da noi si ripetono... 
Eh! Non ini rammentare quei tempi! Fu 
allora che giurai a Federico, che non sarei 
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stata d’altri che sua. Egli ha ragione di 
rimproverarmi; ma come farne a meno? All 
improvviso egli è costretto a salvarsi con la 
faga per un inconsiderato cimento cui sì 
pose con persona di rango; mi mancarono 
per lungo tempo sue nuove ; si sparse voce 
ch'egli fosse .perito. nel.passare in Sicilia; 
lo piansi, lo-amai sempre; ma il tempo, la 
“Jontananza , l'offerta d'un matrimonio così 

+. distinto per me...ma laseiamo questo discor- 
so; sia rea o innocente presso Federico , 
ora sono moglie,e ciò basta perchè più non 
pensi ad esso. Va, manda il biglietto... anzi 
no, va tu stessa, consegnalo.a lui, e digli , 
che dimentichi per sempre.,. 

Met. Glie lo avrete scritto qui dentro... per- 
chè certe ambasciate dolorose le fo: di mala 
voglia. 

Mar. (aprendolo) Sì , vedi , acciò tu sappia 
quel che io gli scrivo, senti: (Zegge),, Fede- 
« rico,io merito ogni vostro rimprovero, ma 
« nel tempostessotutto il vostro rispetto nel- 
« Ja mia situazione. Non vi è ‘sagrifizio , 
« tutto è dovere per una moglie; ed un uo- 
« mo onesto quale vi credo, deve. a qualun- 
« que costo vincere se stesso, e:non tentare 
« la dissensione di una famiglia, e la«desola- 
« zione d’ un’ infelice; non pensate più a 
« vedermi. Ripùr 


SCENA V, 


Arrercati ze Derti. 


Alb. (nell’atto di venir fuori) Caterina. 

Mar. Tieni, Metilde. (aggruppando il biglietto 
nelle mani e dandolo di furto a Metilde) 
Mi volete? (al Marchese andandogli incon- 
tro) 

Alb. (dopo un piccolo arresto in segno d' aver 
traveduto qualche moto fatto furtivamente) 
Veniva per dimandarti... se avevi invitato a 
pranzo per domani la contessa Eugenia. 

Mar. Lo feci jeri sera,come mi avevate detto. 

Alb. (Perchè restò sospesa mia moglie!) D. 
Flavio non è qui? 

Mar, Partì poc’ anzi. | 

Alb. Il conte anch'esso? (Quale inquietezza 
mi turba!) 

Mar. Volete che li faccia chiamare? 

Alb. No, vado io... se venisse il conte... cioè 
D. Flavio... non serve, non serve, lo vedrò 
io stesso... ora torno... ora torno. (Qual 
cosa di segreto ha essa per me!.. quali so- 
spetti mi cadono in mente! (dando un'occhia- 
ta alla moglie) Usiam prudenza! (parte) 

Mar. Metilde... Oh Dio!.. mio marito... 

Met. Che fu? 

Mar. Mio marito si è posto in sospetto. 

Met. Oibò. 


Mar. Non vedeste?.. Non vedeste? Va... pove- 
Tom. VII, 2 
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ra mel. porta il biglietto... no, non arri- 
schiarti ad uscire: brucia anzi quel foglio... 
però potresti... ah sì, resta; che vada da 
mio marito a chiarirmi, a vedi oh Dio! 
non so perchè, io mi sento in una smania 
di morte. (parte) 

Mei. Quando le cose si fanno con paura, fini- 
scono sempre male. (parte) 


Fine dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Di i 
Studio di Albergati. 
SCENA T 
Atsencati, indi Don Fravio. 


Alb. (seduto al tavolino) Venire essa appresso 
di me a trovarmi sino in camera mia! Non 
è questo medesimo un indizio del suo tor 
to? Le donne non fanno mai tenerezze stra- 
ordinarie ai mariti, senza qualche fine par- 
ticolare. Ma che! mi lascierò io trasportare 
da un sospetto? E di chi mai potrebbe es- 
ser innamorata, che io non lo sospettassi?.. 
Qual ragione ho io da dubitare di mia mo- 
glie ?.. Ma perchè essa è malinconica? Per- 
chè confondersi al mio arrivo ? E finalmen- 
te perchè mia moglie non potrebbe essermi 
iufedele, mentre tante lo sono? Non dovrò 
io cercare di scoprire se fossi ingannato?.. 
Lecco appunto D. Flavio; da esso... 

Fla. Marchese, vi farebbe disappunto posteci- 
pare di un'ora la prova di domani, acciò 
fosse comodo a tutti? 

Alb Postecipatela, anticipatela, per me è lo 
stesso ; purchè non manchino i recitanti. Lo 
avele delto a mia moglie? 
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Fla. A dir vero, ne ho voluto prima avere il 
vostro assenso ; e poi la marchesa quest’ og- 
A GE 

Alb. Vi pare turbata, non è vero? 

Fla. Non è ilare secondo il suo solito. 

Alb. Ne immaginereste per caso il motivo? 

Fla. Non ho osato cercarlo. 

Alb. Neppur io so intenderlo. 

Fla. Se non potete immaginarlo voi, che siete 
il marito, molto meno... 

Alb. Vi sono talvolta dei segreti pei mariti, 
che sono notizie pubbliche a tutti gli altri. 

Fla. Ma vostra moglie... 

Alb. Mio caro, pensate che parlate ad un au- 
tore di commedie. Alle corte; io so poco 
mascherarmi, e credo dovermi più arrossire 
studiando di coprire le mie debolezze, che 
confessandole apertamente. 

Fla. Cioè? 

AIb.Mi è caduto in mente il sospetto, che mia 
moglie abbia qualche intrigo, che debba es- 
sermi occultato. D. Flavio, parlatemi da 
amico, e fidatevi sopra lo spirito d'un uomo 
di mondo qual sono. 

Fla. To non so nulla. 

Alb. Via, parlate chiaro; vi siete avveduto di 
qualche cosa? 

Fla. Del male umore di vostra moglie, io me 
ne sono avveduto. 

Alb. È non d'altro? 

Fla. No. (Potrei vendicarmi della tua tristez- 
za, ma voglio esserti generoso.) 


—_———11 oz 
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Alb. Sentite, D. Flavio; se io. sapessi da voi la 
cosa amichevolmente, vi giuro, che saprei 
‘contenermi ne’ limiti del dovere; ma se .al: 
trimenti io scoprissi qualche occulta tresca... 
qualche... credetemi, che non saprei dirvi 
di qual cosa non sarei capace. ( riscaldan- 
dosi) 

Fla. Dite da senno? 

Alb. Ne dubitereste? i 

Fla. Un uomo tanto privo di pregiudizj! 

Alb. Eh caro, si chiamano abusivamente pre- 
giudizj le debolezze altrui, ma quando ci 
troviamo nel fatto... 

Fla. Sareste geloso? È siete autore di com- 

medie? E conoscete le donne? 

Alb. Si conoscono le altrui, e non le proprie. 
Credetemi, che la mia gelosia non sarebbe 
di altro, se non se del cuore di mia moglie, 
La privazione della sua confidenza, sapere 
di amare una che chiade nel cuore un se- 
greto, e che questo cuore deve chiudersi 
sempre più al mio avvicinarsi, acciò nulla 
traspiri di quanto asconde; quest'idea, (r- 
scaldandosi) quest'idea.. Ditemi, ditemi, D. 
Flavio, sapete nulla? Non ve lo chiedo per 
alcun altro diritto, che per quello d’amici- 
zia, ed in compenso della fiducia che vi mo- 
stro aprendovi il mio animo nelle più re- 
condite sue passioni, 

Fla. Tradirei il vero, se vi dicessi di saper co- 
sa alcuna; anzi non saprei qual cosa imma- 
ginare, se volessi mentire. Ma non posso 
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però negare di non aver anch'io fatta .at- 
tenzione a questo insolito turbamento di 
vostra moglie; ed oserò dirvi, che nulla so- 
spettando, non ha mancato la mia mente di 
supporre in essa qualche ascosa ragione. 
(Si prepari il suo animo per ogni caso.) 

Alb. Ah sì, non vha dubbio. Il turbamento 
nella femmina non proviene che da impe- 
gno di cuore. Sappiate che questa mattina 
al mio entrare improvviso nelle sue camere, 
essa ha fatto un certo moto di sorpresa, si 
è così confusa, ed in modo tanto impruden- 
te ha troncato il discorso colla sua came- 
riera, che io non ho potuto fare a meno di 
non dare qualche segno d' agitazione. 

Fla. Dite il vero? (Non mi sono ingannato! ) 

Alb. Essa poco dopo è venuta a ritrovarmi in 
mia camera quasi timidamente. 


SCENA IL 


Giuzio, e Derti. 


Giu. Vi è un giovine comico della compagnia 
Toscana, che desidera riverire il sig. Mar- 
chese. 

Alb. Della compagnia Toscana? Sarà qualcuno 
che avrà conosciuto mia moglie. Ditelo a 
Caterina. 

Gru. Dice, che lo ha qui diretto l’impresario. 

Fla. Sarà per suggerire. 
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Alb. Avete ragione; adesso però sono occupa- 
LARE 

Fla. Volete che vada a sentire che vuole? 

Alb. Oh, fatelo entrare. 

‘ Giu. Ubbidisco. (parte) 

Alb. Del resto, vi assicuro, che un tal sospet- 
to mi turba. 

Fla. Vi compatisco. 

Alb. È voi datemi. questo tratto di SUNFIAlO, 
spiate con prudenza . 

Fla. Per servirvi farò tutto. (Caterina, ora 
sei nelle mie mani,) 

Alb. Non posso assolutamente pensarci senza . 
senùrmi trasportare. 


SCENA II 


Fepsrico introdotto da Girurio, e Detti. 


Giu. Restate servito. (st ritira) 

Fed. (Ardire!) Il signor Delpino, impresario 
del teatro grande, mi procura l’onore di po: 
terle dedicare i miei servig]. 

Alb. Vi ha detto che io cercava un suggeri- 
tore? 

Fed. Appunto; ed io sono stato contentissimo 
di tale occasione, per avere l'onore di 0s- 
sequiare un autore di tante commedie, che 
ho avuto il bene di esporre sulla scena nel- 
la compagnia Toscana. 

Alb. (a D. Flavio piano) (È un pulito giovine!) 

Fla. (al Albergati piano) (È vero.) 


4l 
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Alb. È quanto tempo è che siete stato nella 
compagnia Toscana? 

Fed. Molti anni. 

Alb. Conoscerete dunque mia eni DE 

Fed. Non ardiva... 

Alb. Mio caro, quando ho avuto la superiori- 
tà di unirmi ad un'attrice, perchè l'ho cre- 
duta degna di me, non devo avere. alcun 
rossore di confessarlo. 

Fed. Questo è un effetto, signore, del vostro 
spirito. (Moti del mio cuore non mi tradi- 
te.) i 

AIB. Sono ben sciocchi coloro, che fanno ar- 
cano della condizione della loro moglie, se 
non è alla loro uguale. Sulle sole azioni 
della moglie deve gloriarsi o arrossire un 
marilo. Non pensate così, DD. Flavio? 

Fla. Marchese, ciò che voi dite nun ha biso- 
gno di approvazioni. 

Alb. E voi dunque siete ora disimpiegato? 

Fed. Attendo qui la compagnia Cavana, nella 
quale sono associato dopo varie I ac- 
cadutemi. 

Alb. Il vostro nome? ari 

Fed. Federico Nardi, agli ordini vostri. 

Alb. A proposito, voglio che mia moglie... 

Fed. Non |’ n oc ioAianti (Oh Dio!) 

Alb. No, voglio che veda un suo antico com- 
pagno. (a D. Flavio con voce bassa) Che 
ciò serva a rammentarle chi era. (chiama ) 
Giulio ? (Giulio si presentu) Dite a mia mo- 
glie di venir qui. 
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Giu. Sul momento. (parte, poi torna) ‘ 

Fla. E non vi tratterrete dunque molto in 
Bologna? 

Alb. Poco potrete suggerirvi? 

Fed. Procurerò di ritardare più che mi sarà 
possibile. 

Alb. Quando avremo cominciato. a. prender 
pratica con voi, ci lascierete. 

Fed. Pel bene di servirvi, sarei -pronto, quan- 
do foste di me contenti, anche .a rinunziare 
‘ad ogni altro impegno. 

Alb. Ma per altro il vostro interesse non po- 
trebbe essere compensato. 

Giu. La signora marchesa prega di. dispen- 
sarla.».. 

Alb. Come! 

Giu. Mi ha domandato se vi. era alcuno ; le 
ho detto che vi era un attore, ,ed essa ha 
risposto, che era male in ordine... 

Alb. (con superiorità) Ditele, che venga. 

Fed. Signor marchese, vi supplico... 

Alb. Ditele che venga subito. (Giulio parte) 

Fed. Mi rincresce, che per mia cagione... 

Alb. Lasciatemi fare; non conviene dare orec- 
chio alla vanità delle donne; queste sono 

«pazze, che non vorrebbero mai farsi vedere 

0 i en: a essere cincinnate. 

La Fed, $ Sono mortificato, che per causa mia... 
. Nulla, nulla; non temete. (a :D. H/asio ) 
non ama vedere le genti; che erano 

del suo mestiere. 

È naturale. (al Marchese) 


1 
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Alb. Ed io voglio che di vi in tempo si 
rammenti del passato. 

Fla. Il momento è a proposito. 

Fed. (Che dirà mai Caterina di questa mia 
imprudenza !) 

Alb. (a Federico) E dunque voi avete recitate 
molte mie commedie ? 

Fed. Molte. Il Saggio Amico, Clementina e 
Dorviguì, La Notte, Il Pomo; e tutte con 
ottimo ‘successo. 

Alb. sempre siete stato nella medesima com- 
pagnia? Eppure, non parmi di raffigurarvi. 

F/a. Il marchese ‘ha diretto egli stesso qual- 
che commedia. 

Alb. Fu appunto allora, che m’invaghì di Ca- 
lerina. 

Fed. (Non resisto!) È vero; il signor mar- 
chese non deve avermi veda Con qual. 
che rossore dovrò confessarvi, che a cagio- 
ne.d’un impeto inconsiderato di gioventù, 
ferii una persona di riguardo che meco si 
cimentò. Fui costretto PETERE fuggendo, 
e quindi sarebbe lungo dirvi quante combi- 
nazioni strane mi sono accadute ; basti il 
dire, che dopo una schiavitù di alcunianti.. 

Alb. Che! siete stato fatto schiavo? ‘ © 

Fed. Pur troppo! nel passare in Sicilia... 

Fla. Povero giovine! 

Fed. Alla fine, sono ormai due mesi, c 
riuscito cli rivivere in Italia, e che d 
sermi portato a ricercare la mia comp: 
in Torino... 
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Alb.Dove non avete più trovata la vostra pri* 
ma donna? (ridendo) 

Fed. Nè essa, nè il mio posto ; ho dovuto as- 
sociarmi ‘altrove. (Cielo, dammi forza! ) 

Alb. (parlando fra loro) Sembra un buon gio- 
vine). 

Fla. Ha buona indole. 

Alb.Dite la verità, come vi piaceva il suo mo- 
do di recitare? 

Fla. Per l’espressione è unica. 

Fed. Per me non ho più veduta l’eguale. 

Alb. Voi già dovete dir (così. Dite di cuore 
ciò che ne pensate. 

Fed. Ve lo dico con tutto il cuore. 

Alb. È eostei non viene? 


CENA IV. 
CatERINA, e Detti. 


Mar. (reprimendosi) Ah! 

Alb. Lo riconoscete? 

Fed. Signora! (baciandole la mano) Permet- 
tete che vi baci la mano. 

Mar. (Gielo, o inceneriscimi, o dammi forza!) 
Siete qui Federico? 

Fed. Dopo tanto tempo ho la sorte di riveder- 
vi in istato felice. 

Fla. Eppure deve far piacere alla marchesa di 
rivedere dopo tanto tempo... 

Alb. Uno de’ vostri compagni. 
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Mar.E per questo mi avete chiamata con tan- 
ta premura? 

Alb. Sì. (a: D. Flavio piano fra loro) Le rin- 
cresce di rammentare che è stata comica. 

Fla: Si:è veduto alla sorpresa. 

Fed. Il sig. marchese ha voluto così; io non 
voleva essere d’incomodo. | 

Mar. (:To muojo.) 

Alb. Dunque questo sarà il nostro suggerito- 
re, se volete. 

Mar. Come? 

Fed. Non mì credete capace? 

Mar. E volete lasciare la compagnia? 

Fed. Ora non sono impegnato. 

Alb. Se mai vi soddisfacesse, lo disimpegnere- 
mo affatto. 

Mar. Ma parmi che..i Non saprei, da attore... 

Alb. Da attore a suggeritore... 

Fla. E un passo ben facile. 

Fed. Mi studierò di riuscirvi. 

Mar. In quanto a me... 

Alb. Spiegatevi. (alterandosi) 

Mar. Mi sembra... 

Alb. Ma che vi sembra? Che vi pare? Che dif- 
ficoltà vi trovate? Che avete? 

Fed. Non vorrei essere di disturbo... 

Alb. Ebbene, fate voi quel che vi piace; fissa- 
telo, ringraziatelo, siete voi la padrona. Og- 
gi non so:che abbiate; che pensiate... 

Mar. Voi vi alterate... 

Alb. Late voi , fate. ciò che vi piace . Io coi 
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cattivi umori non ho: sofferenza. (parte in. 
collera) | 

“la. ‘seguendo i Marchese) Marchesa, avver- 

| tite, egli è in collera, non lo irritate. (parte) 

Mur. Oh Dio! che Facostoi imprudente? (tre- 
mante.) 

Fed. lo non vedo altra ragione, che esserti 
vicino. 

Mar. Partite, Federico... Vi faccia spavento la 
smania, che in me vedete. 

Fed. Senti, cara... 

Mar. Andate, tacete; mio marito può giun- 
gere .. 

Fed. Volete, che io venga a suggerire? 

Mar. (sempre in ismania) Io non posso più 
vedervi... allontanatevi. 

Fed. Caterina, non mi mettete alla dispera- 
zione, 0 che io divengo cieco. 

Mar. Ma che pretendete? 

Fed. Parlarti un’altra volta. 

Mar. Non è possibile. 

Fed. Caterina , tu fai la tua e la nia rovina; 
non ti demando che un istante per parlatiti 

Mar. (tremante) Andate. (fuori di se) Mio ma- 
rito può giungere .. 

Fed. Caterina, concedimi un: istante, e nulla 
più, o temi di un furioso, d’un disperato. 
Mar. (Oh Dio! che fo!) (fuori di se dall'agi- 

tazione) 
Fed. Risolvi. 
Mar. (palpitando) Andate da Metilde... la mia 


cameriera... essa vi dirà... 


30 1L SOSPETTO FUNESTO 

Fed. Caterina, voglio parlarti almeno per l’ul- 
tima volta. 

Mar. (convulsa) Da essa... da essa sentirete. 
oh Dio! Vien gente, partite. 

Fed. Trema, Caterina, se mi fai negare. di 
vederti. X 

Mar. Restate, partirò io... ( Cielo, dove sono 
io mai!) (confusa nell'atto di partire.) 


SCENA V. 
D. Fravio, e Derti, 


Ila. (riscontrandosi con Caterina ) Siete resta- 
ti d'accordo? 

Mar. Come d’accordo?... cioè sì... Se mio ma- 
rito vuol fissarlo, va benissimo... a riveder- 
ci... (proseguendo il cammino confusa)(Che 
dissi! son fuori di me! !)(parte) 

Vla. (rimanendo un poco in forse) Dunque? 

Fed. Sì signore... ha avuto la bontà di accon- 
sentire, ati io suggerisca. 

Pla. (guardandolo fisso) Va bene. 

l’ed. Se mi permettete, vi leverò l’incomodo... 

lla. Ora il marchese..(Sarebbe possibile!) 

Yed. Vi prego umiliargli i miei rispetti, e pri- 
ma di domani... se è permesso, tornerò per 
sentire 1 suoi ordini. 

Vla. Servitevi... (sempre guardandolo) Potete 
venire quando vi aggrada. 

Fed. Vi resto servo, signore ( Dovesse costar- 
mi la vita, voglio rivederla.) (perte) 
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Fla: (dopo piccola pausa) Vaneggio.io! Sateb.- 

be possibile!... E perchè questo. sbalordi- 
‘mento d’entrambi?... Ah, questa sì, che sa- 
rebbe... E perchè no? Di che mai le donne 
‘non sono capaci? Ma dall'altro canto... 


SCENA VI 


Mertitnve e Detto . 


Met. La signora non è qui? 

Fla. No. Non è nelle sue camere? 

Met. Credeva, che fosse ancora dal marche- 
se. (per partire) 

Fla. Senti, Metilde. 

Met. Che volete? 

Fla. Tu non saresti donna capace di farmi 
una confidenza?.. 

Met. Lasciatemi andare, che ho fretta. 

Fla. Ascolta, vien qui. 


Met. (sempre in fretta) Ma che confidenza vor- 
reste ? 


Fla. Dimmi la verità; la tua padrona, già lo 
so, è innamorata... 

Met. Di chi? 

Fla. Eh via, che serve?... 

Met. Ho timore, che vi siate impazzito. 

Fla. Non fare la. politica, dimmi il vero. 

Met. Io vi ripeto, che sarete divenuto pazzo. 


Fla. Non mi credere capace di compromet- 
terli. 
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Met. A rivederci, sig. D. Flavio; voi quest’og- 
gi siete col capo in aria. (parle) 

Fla. Non v'è più dubbio; dal tuono col qu 
le costei mi ha risposto... senz'altro io 
colpito il punto... Per bacco! se fosse | ve- 
ro!... Caterina dovrebbe... 


SCENA VII 


Atrsercati, e Derto. 


A1b! Non v'è mia moglie? E il comico è par- 
tito? x 

Fla. (astratto) È partito. 

Alb. A che pensate? 

Fla. A_nalla. 

AI. In somma non vi dimenticate... 

Fla. State quieto... che se... 

Alb. Ma voi, D. Flavio, avete qualche cosa per 
la mente. Che vi diceva Metilde? 

Fia. Nulla di particolare... ma lasciate fare 
a me. 

Alb. Cioè! avete saputo qualche cosa? 

Fla. No. 

AL. Ditelo. 

Fla. Davvero, no. 

A1b. Dunque che avete? 

Fla. Lasciate fare a me. ( stiingendolo pel 
braccio) Marchese, fidatevi di D. Flavio. 

AI. ‘o dda 

Fla. Datemi tempo. (c. s.) Fidatevi di D. Fla- 
vio. (parte) 
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Alb. D. Flavio ha qualche sospetto. E sarel- 
be vero?... Dunque io sarei tradito?... Da 
Caterina?... Non ho più pace se non mi 
chiarisco. La costernazione mi rende furio- 
so. Disgraziata te se fia vero! Trema, sedut- 
tore, chiunque tu sia... Quando la bile mi 
si accende.. quando di me s'impadronisce.. 
io sono cieco.. misero me... se ciò fosse ve. 


ro! (parte) 


Fine dell’ Atto secondo. 


QUò 
» 


Tom. VII. 


ATTO TERZO 
SCENA I 


Camera di Caterina. 


Caterina, e Metinpi. 


Mar. No, no, Metilde... lasciami, non vò ve- 

derlo! (agitata siede) 

Met. Sapete quello che vi dico? Fate quello 
‘che volete; ma io vi dimanderò la mia li- 
cenza, e me ne andrò. 

Mar. Come?., Tu ancora vuoi abbandonarmi? 
(piange) 

Met. Sì, perchè prevedoy.che se voi gli ricu- 
sate un abboccamento, la cosa finisce male, 
ed io non voglio trovarsi presente-a qual. 
che brutta scena. Che cosa credete? che io 
voglia obbligarvi‘a fare un passo indovero- 

so? Perchè mi sentite burlare; e far la spre- 
giudicata, credete che io sia capace di con- 
sigliarvi a mancare ai doveri di buona mo- 
glio? Parlo così qualche volta per farvi ri- 
Io opponendomi alle vostre ‘massime rigi- 
de ed austere. Ma io sono onesta, e vi ser- 
vo con amore appunto perchè vedo che 
siete l'esempio delle donne fedeli ai loro 
mariti. In questo caso non si tratta di far 
nulla di male; si tratta solo di evitare, che 
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quest'uomo che è innamorato pazzo, non 
faccia nascere qualche inconveniente serio. 
Se lo aveste veduto, pareva una furia. Io 
non vi consiglierei a parlargli, se non mi 
avesse promesso, assicurato, e mille volte 
giurato, che vi avrebbe rispettato, che egli 
non avrebbe voluto altro, che la soddisfa- 
zione di dirvi due sole parole con libertà, e 
che queste forse sarebbero state le ultime, 
che vi avrebbe detto. . 

Mar. Ah, Metilde! a qual cosa mi vuoi tu co- 
stringere! (sospira) ; 

Met. Di che temete? To starò qui nella came- 
ra vicina. Se egli ardisse dire la menoma 
cosa, la mia vita istessa esporrei perché il 
vostro onore non fosse, non dirò offeso, iu 
‘neppur. cimentato. È poi vi assicuro, che 
malgrado il suo acciecamento, nelle sue e- 
spressioni . ha mostrato sempre. rispettar- 
‘wi. Gli. ho detto, che se non voleva che la 
sua imprudenza cagionasse qualche sinistro 
sospetto, si ritirasse, e che tornasse fra mez- 
‘ora, ed egli mi ha obbedito, esigendo sol. 
tanto.da me parola, che vi avrebbe veduta 
per un istante quando tornava. Infine, voi 
mi avete detto, che l’avete conosciuto sem- 
pre per onesto ed incapace... 

Mar. Ah Metilde, Metilde!.. Mi consigli tu?... 
Ebbene ,.. i 

Mer. Oh brava, brava! Non dubitate. Nessu- 


no lo vedrà. Gli ho insegnata la scala se- 
greta... 
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Mar. Ma prima, che mi comparisca dinanzi, 
fagli ripetere il giuramento di rispettarmi, 
e di non attendere altro dal mio labbro, se 
non che la sentenza di non vedermi mai 
più. 

Met. Non dubitate. Egli vi rispetterà per a- 
more o per forza. Il resto glielo direte voi 
stessa. Potete voi rispondere della vostra 
risoluzione? 

Mar. Ne dubiti tu? (can forza) 

Met.No, padrona mia, ve lo dico appunto per 
farvi vedere, che io voglio, che non la cam- 
biate a qualunque costo. 

Mar. Ah, Metilde, hai ragione di sospettar di 
me. Neppure questo abboccamento doveva 
permettergli; ma assicurati, che il mio fine 
è puro, innocente, e che mi sento forte ab- 
bastanza per saper prima morire. 

Met. Che serve che lo ripetiate con tanta  for- 
za? Che! non vi conosco io? Non so come 
avete sempre pensato? Signora mia, crede- 
te che io sia come il sig. D. Flavio? 

Mar. Dunque D. Flavio procurò indagare da 
te... egli mi sospetta capace... Uomo inde- 
gno ! È. 1 par 

Met. Figuratevi, si era bene imbattuto. 1Do- 
mandare a me certi fatti. 

Mar. Oh! come la mia fantasia mi dipinge 
tutto io color nero e funesto! (sosprra) 

Mer. Non date orecchio ai presentimenti; non 
dicono mai la verità. A proposito, poco sta- 

, rà a giungere Federico. 


ATTO TERZO 37 

Mar. Va... avverti... Oh Dio! un sudor freddo. 

Met. Lo fa quest'effetto il dover far le ‘cose, 
anche innocenti, di nascosto . 


SCENA IL 


D. Fravio, e Detta. 


Fla. (di dentro) È permesso ? 

Mar. Gielo! D. Flavio! Digli che sono occu- 
pata con mia figlia. (parte) 

Mez. Siamo da capo con questo intrigante. 

Fla. (fuori) Non vi è la marchesa ? 

Met. È in camera con la sua bambina. 

Fla. Non potreste dirle, che avrei a caro di 
parlarle? i 

Met. Come volete fare? Sarebbe lo stesso che 
incomodarla, e farla porre in collera. 

Fla. Ho inteso; ditele che io aveva desiderio, 
anzi necessità, di dirle qualche cosa; e poi- 
chè trovasi occupata, tornerò. 

Met. Sarete servito. 

Fla. (Caterina crede di burlare, e qui la co- 
sa prende per essa un aspetto serio. O ce- 
derà, o si pentirà). Addio, Metilde, fate |’ 
ambasciata fedelmente alla vostra padrona, 
come la seryite fedelmente in tutto. 

Met. Che intendete dire? 

Fla. Addio, addio. (parte) 

Met. Maledetto! Pare che abbia il diavolo ad- 
dosso per indagare, e sapere i fatti altrui. 
Se crede con questo mezzo di porsi in gra- 
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ziu della padrona, s'inganna; essa non può 
vederlo. 


SO PENA UL 


Carrenina, e DETTA. 


Mar. Se n'è andato? 

Mer. Ha detto che tornerà, perchè deve Ras 
larvi di premura. 

Mar. Chi sa quanto si sarebbe trattenuto a 
discorrere. 

Met. E non vi è nulla di peggio, quando si 
attende qualcuno. 

Mar. Ti dirò di più, che l'aspetto di D. Fla- 
vio pare che mi sia di cattivo augurio . 

Met. A dirvi il vero, a me ancora fa lo stes- 
so effetto, 

Mar. Che ora sarà? 

Mer. Avete ragione. Federico dovrà essere 
«per le scale ad attendere. 

Mar. Il solo pensare a ciò che fo... 

Met. Ma fatevi animo, non dubitate; non ve- 
drà nessuno. Lasciate fare a me. (parte) 
Mar, Non ostante le oneste mie mire, malgra- 
do il retto fine pel quale ho concesso que- 
sto abboccamento a Federico, nulla di me- 
no quest’aria di mistero, questa specie d’ 
intrigo, mi dà il ribrezzo di una colpa! Egli 
ora verrà, e per l’ultima volta ascolterà la 
mia voce... Non ostante, che Metilde stia in 
attenzione che. veruno sopraggiunga, sarà 

ineglio chiudere quesia porta, acciò... 
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SCENA IV. 
Il Conte Buccixpono; e Detta. 


Con. Marchesa. 

‘Mar. (Oh Dio!) 

Con. Ah! Qual bella fortuna mi vi fa trovare 
propriamente alla porta? d; 

Mar. È qual nuova? 

Con. Ho voluto tornare espressamente a farvi 
visita, affinchè non crediate, che venga sol- 
tanto per la prova delle commedie. 

Mar. Vi sono tenuta. (E qual maledetto de- 
stino ha qui.condotto costui!) 

Con. Già la prova è stabilita per domani? 

Mar. Così hanno detto, 

Con. Il suggeritore ? 

Mar. Si è trovato. / 

Con. Me lo ha deito l’impresario; dice che è 
un ottimo giovine, pulito... Lo avete ve- 
duto? 

Mar. Sì, i 

Con. E voi eravate qui sola sola? 

“Mar, Non lo vedete? 

Con. Quanto ho piacere di aver scelto un mo- 
mento da potervi fare un poca di compa- 

| gnia! (prende una sedia, e siede) 

Mar. (Oh destino fatale! E non conviene dar 
sospetto!) (siede) 

Con. È molto tempo, che non avete veduta la 
marchesina Del Giglio? 
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Mar. Sono varj giorni, 

Con. L'ho incontrata nel venir qui; aveva una 
bellissima carrozza nuova; l’ avete mai os- 
servata quella carrozza? 

Mar. No. 

Con. Sulle molle. Di che sentimento siete Voi? 
Che questo ritrovato delle molle sia vera- 
mente più sicuro di quello de'cignoni. e 
delle stanghe di legno? Che ne dite? 

Mar. Non saprei veramente. (Questo uomo, 
che per l’ordinario discorre pochissimo, ora 
per tenermi compagnia non termina più di 
parlare. Povera me !) 

Con. Quello che non mi piace del legno della 
marchesina è la vernice; ha un certo co- 
lore... 

Mar. Avete veduto mio marito? 

Con. Sono stato in sua camera; mi ha invita- 
to a venire a pranzo, ma era in uh certo 
modo... 

Mar. Cioè? 

Con. Che so! Ma già sapete, che non m'intri- | 
go de’fatti altrui. — 

Mar. Era di mal umore? x, 

Con. Sì... piuttosto; ma a dir vero anche voi .. 

Mar. (Oh Dio! Come farlo partire ?) 

Con. Vi sentite poco bene? 

Mar. Sì, a dire la verità, questa mane mi 
duole il capo. 

Con. (alzandosi). Potevate dirmelo ; io forse 
col discorrere,.. 
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Mar. (Sia ringraziato il cielo!) (alzandosi) Oi- 
bò... voi... 
Con. Parlate chiaro; se vi fa piacere, mi trat- 
tengo qui fino all’ora del pranzo, se no... 
Mar. Non voglio incomodarvi; voi avrete a fa- 
re... 

Con. (Ho capito.) Restate in libertà; quando 
duole il capo... 

Mar. Ma non crediate... P 

Con. Non fate complimenti. (D. Flavio ha ra. 
gione, v'è del torbido.) Addio marchesa tra 
rivederci a pranzo. 

Mar. Vi ringrazio conte, e vi son serva. 

Con. A rivederci, a rivederci. (V'è imbroglio. ) 
(parte) 

Mar. Ah, come tutti si avveggono del mio 
stato! Infelice Caterina! 


SCENA V. 


MeritDE, e Derta. 


Met. È andato via quel seccatore? 

Mar. Che! V’è Federico? 

Met. Non potea tenerlo più. Diceva, che vi e- 
ravate presa giuoco di lui. : 

Mar. Ebbene... gli hai detto?.. (con imbaraz- 

De | 
20) 

Mer. Ora lo sentirete, lo ascoltarete da voi, 
(chiude a ‘chiave la porta d' Ingresso) se no 
costui fa qualche sproposito. (parie) 

Mar. Non so trovare la ragione per la quale 

pe 
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‘provi in me sì grande contrasto! Io non fo 
in quest'istante che disingannar Federico, 
che vincermi, ed eseguire i doveri di donna 
prudente, e di moglie onesta; pure sento in 
me tutti i rigori, e tutte le smanie, che pro- 
vare sì possono in un'azione indoverosa. 

+ Povera me! 


SCENA SAL, 
Fepenico; € Dertà. 


Fed. Ah, Caterina! Eccomi alla fine giunto 
(con entusiasmo) a poterti con libertà  par- 
lare. | i 

Mar. Fermati, Federico, e dalla confusione 
che chiaramente mio malgrado leggerai sul 
mio volto, comprendi di più che forse do- 
vrei, e che il mio imbarazzo non mi per- | 
mette dirti. 

Fed. Gaterina, ricordati, che al mio fianco, 
mon una, ma cento, ma mille volte hai ri- 
petuti 1 giuramenti più sacri, e che su que- 
sta mano... 

Mar. Allontanati; rammenta la tua premessa 
di rispetiarmi. 

Fed. È che? 

Mar. Vanne, esci da questa camera, se altra 
mi credi da quella che sono. Compromessa 
io teco mi sono abbastanza, permettendoti 
un abboccamento. (sentendosi intenerire) Ma 


ciò io doyevalo a'torti... che aveva verso di. 
te... 
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Fed. Caterina... (con dolcezza) 


«Mar. Sì, io son moglie,.e forse di non esserlo 


bramerei... ma no; lo sono, e devo chiamag- 

mi soddisfatta di questo nome... 

Fed. Ah torni per un istante quel tuo cuore!.. 

Mar. Rispettami, Federico. 

Fed. Sì, cara, ti rispetto, ti rispetto... (con do- 
lore) ma ti amo, e tu mi hai giurato di a- 
marmi sempre. 

Mar. Tel giurai allorchè credeva che tu sa- 
resti divenuto mio. Ora che ad altri devo 

conservare la mia fede..; 

:Fed. Eh! lascia, lascia meco questo stile; e vor- 
resti tu farmiti credere inesorabile alle mie 

. pene? | 

Mar. (con impeto) Ah! va, che mai sei tusta- 

.“ to degno de’miei affetti. Arrossisco della 

| mia passata debolezza... 

Fed. Come! (sorpreso). 

Mar. Sì, sono contenta di non esser divenuta 
mai tua... 


. Fed. È perchè? (come sopra) 


Mar. E come avresti tu potuto stringermi al 
tuo seno, se diveniva tua moglie, allorchè 
i me supponevi una donna capace d’ in- 
fedeltà ad un marito? Tanto facile m' avre- 
sti creduta al tradimento, e mi avresti spo- 
sata? Eh via, che ora ti conosco! 
«Fed..(quasi piungendo) Ah, Caterina! mentre 
esigi che io ti abbandoni, m’incateni il cuo- 
re, e mi sforzi sempre più ad amarti pel 
tuo carattere, per la tua virtù! Perdona, se 
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per la brama di vedermi corrisposto, vidi 
senza ribrezzo il delitto. Non credere, che 
mai ti abbia disistimato... o che in te non 
vegga l’illibatezza... (con qualche lagrima) 
ma compatisci... 

Mar.(sentendosi intenerire) Allontanati, Fede- 
rico; io sono d'altri; ‘anche queste parole, 
che io ti ho concesse, a solo oggetto d'’ evi- 
tare i tuoi passi inconsiderati, adombrano 
la fedeltà d’una moglie onesta. 

Fed. (ritenendo il pianto) Ebbene;.. eccoti l'e- 
stremo segno dell'impero che sul mio cuo- 
re ha tuttora la tua voce. Ti faccia questa 
mia risoluzione rammentare qualche volta, 
non senza lagrime, la perdita del tuo Fe- 
derico, (combattuto) 

Mar, Che dici? (sorpresa) 

Fed. (con risoluzione) Vivi tranquilla.., mai 
più non mi rivedrai... 

Mur. Non odiarmi perciò... (tremante) 

Fed, Odiarti? 

Mar. Non compromettermi... 

Fed. Io? 

Mar. Perdonami, e non abusare... 

Fed. Abusare? Alcune delle tue lettere], che 
fin da’ fortunati tempi che viveva a te vici- 
no, tu mi scrivesti, e che ad onta d' ogni 
avversità meco conservai, più care della 
inia vita medesima, saranno fra poco rimes- 
se nelle tue mani. 

Mar. Dici il vero? Me lo prometti? (confusa) 

Fed. Fra poco le farò giungere sotto sigillo 
alla tua cameriera. 
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Mar. Ah! che ora riconosco in te Federico... 

Fed. Riconosci chi perdesti... E chi.. (ritenen- 
do a forza le lagrime) e chi più stima te, 
che ami se stesso. (parte, mentre il pianto lo 
vincerebbe.) ATE 

Mar. Addio. (gettandosi sopra una sedia) Ah, 
misera me! soffro per vincere, e pure son 
moglie... Ah! come mai tutti dobbiamo es- 
sere infelici! Io divenuta sposa di un uomo 
di condizione tanto alla mia superiore, men- 
tre nulla mi manca per soddisfare ogni mio 
desiderio! Io devo fare la mia infelicità in 
me stessa a mio dispeîto, e quasi farmi rea 
di un affetto che mi contrasta?... Ah no, 
giusto Dio! avvalora tu la mia fermezza, e 
ridona al mio cuore la perduta sua pace. 


TRO E NA VII 


Meritne conducendo ManiettA, e Detta. 


Met. Ecco qua vostra figlia, che vuol venire 
da voi. 

Mar. Buon giorno, mamma. 

Mar. Ah, vieni, figlia mia. (abbracciandola) 

Met. Sarete contenta adesso? 

Mar. Cosa è accaduto? 

Met. Vedo, che avete fatto a vostro modo; e- 
gli è partito cogli occhi che sembravano a- 
ranci. 


Mar. Sì, ho vinto, Metilde 
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Mer. Ma che vincita dolorosa! Faceva compas- 
sione a me, poverino! 

Mar. Va, va, Metilde, non importunarmi. ‘| 

Met. Eh, non dico che abbiate fatto male, ma 
vpaaale una bella fermezza! Sapete che mì 
ha detto? Che fra poco manderà a me di- 
rette tutte le lettere, che da tanto tempo 
conservava presso di se. 

Mar. Non mostrarmele neppure; bruciale tù 
stessa, 

Met. Non volete vederle? © 

Mar. No; è inutile. 

Met. Oh questa sì, che si chiama delicatezza 
da commedia! 

Mar. Lasciami, Metilde, ti prego; non parlar- 
ini mai più di questo... Mi vuoi bene, Ma- 
rietta? ( daciandola ed abbracciandola) 

Mar. Sì, mamma. 

Met. Avete riaperta la porta? 

Mur. Hai ragione; aprila. 

Met. Se il marchese trovasse chiuso... (apre) 


SCENA VII 


ALsercati, e Derte. - 


Alb. Chiusa! E perchè? ( trovandosi precisa- 
mente nell'atto d’entrare.) 
Mar. 'Temeva, che tornasse quel nojoso del 


conte Buccindoro. (ricomponendosi) 
41b. Ho inteso. 
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Met. Male! (fra denti alla padrona) Rene 
sempre. (parte) 

Mar. (Benchè innocente, io tremo yo 

AID. Caterina, cercherei inutilmente di ‘occul- 
tarli il mio turbamento; e quasi avresti tu 
ragione di farmi de’ segreti, se io a te ne 
facessi. Tu conosci |’ inapetuoso ed irrepri. 
mibile mio carattere... 

Mar. Ma a qual proposito? 

Alb. Taci, taci, incominci male, se così mi ri- 
spondi. Ascolta; io, ad onta del mio caldo 
naturale, sono padrone di me in questo mo- 
mento; sono uomo abbastanza pratico del 
muli. e ben solito a leggere nel cuore 
umano, e compatirne talvolta le impressio- 
ni, che vi si fanno malgrado nostro. 

Mar. (Coraggio, assistimi.) | 

Alb. Io ho ragione di essere in sospetto della 
tua condotta; e sono in un’ angustia, che 
non posso esprimerti. 

Mar. Che mai dici? 

Alb. To non ardisco rammentarti. nulla di 
quanto io abbia fatto per te; non voglio gra- 
titudine; ma solo ti domando di non farmi 
il barbaro affronto di celarmi il tuo cuore. 

Mar. Ma quale insolita inquietezza ti tormen- 

ta? Tua moglie tradirti? 

Alb. Tu non sei del tuo umore ordinario; ti 
sei imbarazzata al mio arrivo, mentre par- 
lavi con Metilde; ora ti eri a contro il 
tuo solito; il tuo volto meco... 

Mar. È quali semplici ombre mi rapiscono la 
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tua fiducia? E che ti gioverebbe, se io pre- 
parata ad ingannarti, con istudiate ragioni 
ti rispondessi? E qual torto non farei a me 
stessa, mostrandomiti ansiosa di discolpar- 
mi? È l'innocenza la mia risposta; e que- 
sta è la mia discolpa. Vieni fra le mie brae- 
cia, unico padrone illimitato di me; ( con 
trasporto ) posso, e potrò sempre abbrac- 
ciarti senza arrossire, e chiamarmi la tua 
Caterina, la tua sposa. 

Alb. Davvero? ( con espressione di cuore ) Ma 
sei Caterina amante, o sei Caterina moglie, 
che mi parla? (indeciso) 

Mar. Come? 

Alb. Talora sul labbro d'una moglie è indispen- 
sabile l'inganno, dopo la colpa. ( timida- 
mente) 

Mar. Ed hai cuore di stringermi con tal so- 
spetto? (guast respingendolo) 

Alb. (con tenerezza) Ah perdona ai moti irre- 
golari di un cuore, che si riapre ad un trat- 
to, dopo essere stato qualche tempo com- 
presso ed angustiato. 

Mar. No, non sospettar giammai, finchè he vi- 
ta, che io i IARgd (con espressione) 

Alb. Me lo giuri? 

Mar. Sì, e per quanto di sacro e caro; { cor 
entusiasmo) sì; per la vita di questa inno- 
cente, che più "i me stessa mi è cara, ti 
giuro che ma! osai tradirti per un istante... 
ma che dico tradirti? che ho sempre inorri- 
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dito al solo pensiere di mancare al minimo 
de’ miei doveri. 

Alb. Per la figlia lo giuri? 

Mar. Se mentisco, cessi in quest’ istante di 
vivere. 

Alb. Ah cara! Non proferir simile... (abbra- 
ciarulo la figlia). 

Mar. Per accertarti della verità, che non di- 

rei? Figlia mia, non temere; (baciandola) 
non pongo al cimento la tua vita per una 
menzogna. 

Alb. Ah cara! perdona, perdona... (con effu- 
sione di core) 

Mar. Ma tu sii sincero; tali sospetti non ti 
sono stati ispirati da alcuno? 

415. Da alcuno. 

Mar. Da alcuno?.. Sospettava, che D. Flavio. 

Alb. Vedi?.. Io non so, nulla occultarti: egli, 
è vero, disse che vedeva in te del turba- 
mento; mi ha poco fa con alcune tronche 
parole posto in maggior sospetto; ma io 
stesso prima ne feci a lui la ricerca. 

Mar. Come? È tu ponesti a parte de’ tuoi so- 
spetti?... ti mostrasti diffidente?... mi facesti 
creder capace?... (con sorpresa) 

Alb. Perdona... 

Mar. Come avrò io coraggio di più mirare 
D. Flavio in volto! (agitata) 

Alb. Non gli dissi già... 

Mar. Me infelice! Ora si dirà, che tu hai di 
me sospettato... che dubiti... che... ( con 
ismania) 

Fom. VII, , 4 
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Alb. Calmati. 

Mar. E tu abbraccierai l’amico, che co’ suoi 
sospetti tentò divider il tuo cuore dal mio?.. 

AI. T'inganni; anzi arrossirò in vederlo. Te 
lo giuro, veggo già con ribrezzo l’istante, 
in cui sarò costretto di riparlare con esso, 
Inconsiderato che fui! A vere io l’impruden - 
za di confessargli?... 

Mar. Ed io dovrò di continuo mirarlo aggi- 
rarsi intorno a me? 

A1b. To l’allontanerò dalla mia casa,se tu vuoi. 

Mar. È ti par possibile?... É con qual ra- 
gione?.. 

Alb. (risoluto) Tu sai la mia maniera di pen- 
sare; sai la forza delle mie impressioni su- 
bitanee. Non vi è dubbio: io allontanerò da 
me D. Flavio. 

Mar. Ma come farlo senza mostrarti ingiusto, 
o almeno irragionevole? 

Alb. Ne troverò io la maniera. È poi alla fine 
al mio servizio. Ma io non posso più ve- 
derlo senza pentirmi di averlo posto al gior- 
no de’ miei segreti; e tu avresti da arrossi- 
re nel mirarlo. 

Mar. Ma non vorrei, mio caro, che per mia 

cagione... 

Ab. E inutile ogni tua delicatezza; fo quel 
che devo tale per mia tranquillità e per 
tuo decoro. Quando mi ami, come mi giu- 
ri, e quando posso stringerti al mio seno 
senz'ombra di diffidenza, nulla più io curo 
che te, te sola. 
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Mar. Oh cielo! Io ti ringrazio! 

Alb. Perdonami, se il timore... 

Mar. Ghe dici? 'Tu scusa, se... 

Alb. Caterina mia, non si parli più di questo; 
tu mi hai ridato la vita, e niuno saprà più 
turbare la mia tranquillità. Addio cara. 
( Parmiî di aver tolto un macigno, che mi 
opprimeva il cuore.) (parte) 

Mar. Vieni, figlia mia, la tua vita diede la pa- 
ce a me, e la serenità a tuo padre. Oh! 
quante vite per la tua non darei! (siringen- 
dola fra le braccia parte) 


Fine dell' Atto terzo. 


bo 
ATTO QUARTO 


SOL N LL 
Camera comune. 


D. Fravio, indi il Conte Buccinpono. 


Fla. Parlarmi così! Poco meno che dirmi, al- 
lontanatevi dalla mia casa; e perchè?... Ca- 
terina, senz'altro, postasi di me in sospetto, 
ha tentato la mia rovina presso di suo ma- 
rito. Ah! giuro al cielo, se essa crede di po- 
tere impunemente ridersi di me, vedrà con 
chi si cimenta, Di tutto sarò capace per 
renderla infelice per sempre. Indarno occul- 
tare mi cerca i suoi intrighi; io leggo nel 
suo cuore, e non m'inganno. Se una sola 
parola nuovamente mì dice il marchese, sa- 
prò ben io come rispondergli. 

Con. Non vi è ancora verun preparativo di 
tavola? 

Ela. No. 

Con. È in casa il marchese? 

Fla. Credo. 

Con. La marchesa non è uscita? 

Fla. Non so nulla. 

Con. Siete di cattivo umore? Ho capito. 

Fla. Che cosa avete capito? 

Con. Niente. 
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Fla. Ma pure? “ari 

Con. Nulla. Diceva che si capiva il vostro u- 
more cattivo: me lo immaginava... 

Fla. Conte, non fate al vostro solito di moe- 
strare sempre degli arcani seppelliti nel vo- 
stro interno. ÎDitemi con chiarezza: avete 
veduto :l marchese? 

Con. Saranno due ore. 

Fla. Era di buon umore? 

Con. Gosì... anzi... 

Fla. Cioè? 

Con. Piuttosio... non dico che... 

Fla. Non vi ha nulla detto? 

Con. Che volete che mi dicesse ?... ed ancor 
che mi avesse detto... perciò dovrei...‘ 

Fla. Ha parlato della moglie? 

Con. Qualche parola... cioè, indifferente. 

Fla. Conte, lasciate per amor del cielo questa 
stranissima maniera di parlare. Dite sì, 
o no. 

Con. Ma che volete che vi dica? (sorridendo) 
Se nulla so; io non mi intrigo in nulla; da 
una parte ascolto, e dall’altra dimentico. 

Fla. Dunque capite, che il marchese aveva... 

Con. D. Flavio mio, lasciamo andare. questi 
discorsi. Ci rivedremo quando il pranzo sa- 
rà in pronto. 

Fla. (preso dall'impazienza) Eh, andate alla 
buon’ora, che siete un'originale! 

Con. A. rivederci, D. Flavio. (sorridendo) (Non 
so di che diavolo parli; o esso crede che 10 
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sappia chi sa che... Questo è quello che mi 


diverte.) (parte sorridendo) 
Fla. Quest'uomo l’ueciderei colle mie mani. 


SCENA IL 


Meritzpe, e Detto. 


Mer. (in fretta) Ditemi: quello che or ora è 
andato via di quì, era qualcuno che cerca- 
va di me? 

Fla. Di voi! E perchè? 

Met. Ma ditemi, chi era? 

Fla. E quale curiosità ne avete? Aspettavate 
qualcuno? 

Met. Doveva venire una persona per un affa- 


re mio... ma insomma chi era quello che è 


partito di qui? 

Fla. Oh questa è pur bella! (Qui v'è qualche 
ragione ascosa.) 

Met. Non volete dirmelo? Domanderò in sa- 
la. (per partire) 

Fla. Sentite: ve lo dirò io. Voi aspettavate 
uno, che doveva veder voi, è vero? 

Met. (Povere noi! che il plico delle lettere 
fosse caduto in mani di costui?) Sig. Don 
Flavio, per carità; se mai per imprudenza... 
Ditemi la verità... non fate scene, che quel- 
lo è un interesse mio; guardi il cielo, se il 
padrone o la padrona, lo sapessero... (.ri- 
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prendendosi) ma che dico?... » lasciatemi sa 
pere chi era. (per partire) 

Fla. (V’è intrigo, non m'inganno.) Ma ascol- 
tate: voi vi mettete in orgasmo, ed io vi 
ho risposto così per prendermi giuoco; 
quello che è uscito, era il conte Buccin- 
doro. 

Met. Non è vero; l’ho travedute di schiena, e 
non era esso. 

Fla. Ve lo assicuro, Metilde. 

Met. Voi m'ingannate. 

Fla. Ma come è possibile, che voi e la padro- 
na vostra m'abbiate a credere capace ditra- 
dirvi! E temereste, che in qualunque caso 
fossi imprudente, e che non sapessi rego- 
larmi? 

Mer. Abbiate pazienza; ma quello non era il 
conte Buccindoro, 
Fla. Ebbene, andate a domandare chi è usci- 
to in questo momento di quì. Poffar bac- 
co! To mi sento divorare dalla collera; nel 
pensare che mi abbiate a credere di così 
cattivo cuore verso di voi; ma ditemi, che 

riprove ne avete? 

Met. Dunque era il conte? 

Fla. Ma sì, vi dico; e voi chi aspettavate? 

Mer. Una persona indifferente; ma non vole- 
va che la padrona lo sapesse... (Il timore mi 
aveva quasi tradita. ) 

Fla. Gara Metilde, io non mi affronto di nul- 
la; ma quello che mi rincresce solamente si 
è, che siate prevenute con tanio svantaggio 


56 IL SOSPETTO FUNESTO 
di me. Assicurate la vostra padrona, assicu- 
ratela pure, che io le sono amico più di 
quello che essa s'immagina. 

Met. Per carità, non dite nulla di questa co- 
sa alla padrona. 

Fla. Non dubitate. (Più tu mi dici così, e più 
credo che in questo intrigo si tratti di essa.) 

Met. Signor Don Flavio, dunque sto sicura? 

Fla. Se mai qualcuno cercasse di voi, e che 
s'imbattesse meco, farò che la padrona non 
penetri nulla. 

Met. Sì, che non penetri nulla. 

Fla. Non temete. 

Met. Scusate, e non dite niente ad alcuno. 
(Credo di aver fatto un grande sproposito; 
la paura mi ha preso, e per iimere ho ro- 
vinato il segreto; maledetta la paura!)(parte) 

Fla. Cospetto! Non m'inganno; depositerei la 
testa, che costei sttbadost qualcuno; o qual. 
che ambasciata per la marchesa... Cielo! Se 
tu mi hai posta innanzi una combinazione 
così favorevole per vendicarmi, saprò non 
farmela fuggire. Da questo momento non 
penetrerà un atomo in casa senza che io lo 
vegga... vedrà il marchese suo malgrado. . 
Giulio? (chiama) Avesse a costarmi la vita, 
voglio vederne il fine. Giulio? 


SCENA. II 


Giunio, e Detto. 


Giu. Comandi. 

Fla. Deve venire qualcuno a cui devo parla- 
re: ancorchè non cerchi direttamente di 
me, avverlitemi, subite, 

Giu. Ancorchè non cerchi di lei? ; 

Fla. Sì, siamo di concerto così; prevenitemi 
subito, senza dirlo ad alcuno. 

Giu. Non dubiti, sarà ubbidito. (parte) 

Fla. Mi sento una gioja, che, mi presagisce 
senza dubbio l’ottimo effeito de’ miei dise- 
gni. Parmi toccar con le mani quanto. im- 
magino; vedrai, donna ostinata... 


SCENA Iv. 


ArsercATI, e Detto. 


Alb. Non preparano ancora la tavola? 

Fla. Avranno forse apparrecchiato nella sala 
grande, essendo a pranzo anche il conte. 
Alb. Con esso non fo complimenti; fate pre- 

parare qui secondo il solito. 

Fla. Come vi piace. Giacchè siamo soli, mar- 
chese, permettetemi vi dica una parola. 
Alb: Dispensatevene, Don Flavio; io non' pos- 

sò più parlare con voi senza ribrezzo. 
Fla. Ma marchese, perdonate, questo si chia- 
ma... 
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Alb. L'inteado, si chiama frenesia; ma voi do- 
vete a quest'ora conoscermi; nelle mie im- 
pressioni sono forte e invariabile. La colpa 
è la mia di avere con voi tenuto proposito 
di qualche ingiusto mio sospetto; ma ora 
non posso più vedervi, senza arrossire e 
turbarmi. 

Fla. Dunque converrà assolutamente, che io 
abbandoni la vostra casa? 

Alb. Non saprei che dirvi; ma forse questo 
non sarebbe il peggior partito. Circa al vo- 
stre onorario... 

Fla. Ho inteso, marchese, io partirò; ma par- 
tire non debbo di qui coll’ ombra di aver 
fomentata la dissensione fra marito e mo- 
glie irragionevolmente. Doveva io prima 
conoscervi, e non giudicarvi un uomo di 
sublime delicatezza. 

Alb. Che dite? 

Fla. Doveva io.vedervi un marito, come tutti 
gli altri lo sono; che amava la cecità, che 
non cercava la sua pace. nell’ onestà della 
moglie, ma bensi nell’ignoranza de’ suoi 
mancamenti. 

Alb. D. Flavio, rispettate chi m'appartiene. 

Fla. Sì, l'ho rispettata, marchese, e la rispet- 
terò seinpre; ma non mai al prezzo dell o- 
nor mio; ma non mai allorchè. devo come 
un mentitore ed un indegno allontanarmi 
da una casa, in cui da sì lungo tempo ho 
fedelmente ed onestamente vissuto. Ascol- 
tatemi; giacchè a queòto cimento mi veggo 
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ridotto, sono da questo punto sciolto da 
egni obbligo con voi: non accetto vilmente 
il pane; ma prima di disistimarmi, concede- 
temi poche ore di tempo. 

Alb. È pretendereste forse?.. 

Fla. Marchese! aprite gli occhi; vi sarà fune- 
sto l’avermi cimentato, e voglia il cielo, che 
non abbia a costarvi la perpetua vostra di- 
sperazione. 

Alb. Come?.. Dite... Don Flavio... 

Fla. Pensiamo ora a pranzare; concedetemi poi 
poche ore... 

Alb. Spiegatevi... e tremate, se macchinaste... 

Fla. Mi maraviglio!.. Voi, (riprendendosi) mar- 
chese, valutate per tutt'oggi, che io non vi 
abbia detto nulla; vado ad ubbidirvi; e fo 
qui portar la tavola. (Destino secondami, 
che troppo mi sono trasportato.) (parte) 

Alb. Che ascoliai! Chi m'inganna dei due? Ma 
come? Incomincierò io di nuovo a dubitare 
di mia moglie? Mi renderò infelice al segno 
di palpitare ad ogni parola?.. Oh cielo! e di 
qual vile materia hai tu mai forinato il cuo- 
re dell'uomo! Instabile, indecisa, schiava 
ad ogni menomo impulso di chiunque vuol 
farlo sua vittima... Ma tremi chi di loro m° 
inganna; io mi vendicherò...ma dove mi tra- 
sporto io! che dico? povero me! 
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SC EN 


1 Conte Buecinnoro e Derro, indi Girutio 
e un altro servo portano la tavola. 


Com. Sempre si pranza alle quattro... oh mar- 
. chese! siete qui? 

Alb. Vi son servo, conte. 

Con. Avete cambiata l’ora del pranzo? 

Alb. Ho avuto qualche affare, che... 

Con.Si vede, che avete la mente preoccupata. 

Alb. (Si avveggono tutti del mio turbamento; 
vile che sono!) 

Con. Se avete qualche cosa pel capo, non vo- 
glio turbarvi. 

415. Oibò! non ho nalla. 

Con. Ripasserò da vostra moglie; ora sarà più 
sollevata. 

Alb. Che! Era abbattuta?.. 

Con. Cioè... così... (due servi preparano la ta- 
vola per quattro con sollecitudine e senza 
strepito, in fondo) 

Alb. Parlate, parlate; vi siete forse avveduto, 
che ella fosse... (con ansietà, indi st ripren- 
de) che fosse incomodata? 

Con. No, incomodata... ma... 

Alb, Quando l'avete veduta? 

Con. Poco fa, 

Ab. Perchè non vi siete trattenuto un poco 
con essa? 

Con, L’avrei fatto, ma... Già le donne in ca- 
mera loro sono sempre occupale. 
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Alb. Ma mia moglie... 

Con. Sì, la marchesa è amabilissima; oggi pe- 
rò diceva che il capo... 

Alb, Dite, dite, 

Con, Che so!.. che volete che vi dica! 

lb. (Costui mette il colmo alla mia rabbia!) 

Con, È poi, marchese, vorreste, (sorridendo ) 
che si dicessero al marito tutti i fatti della 
moglie? 

Alb. È perchè no? (prendendo la cosa sul se- 

rio) 

Con, Ma io scherzo;.. se fosse... e poi... (sorri- 
dendo) che volete che io sapessi? 

Alb. Voi, conte, non capisco che vogliate dire. 
Voi sareste capace... (Eh, che son pazzo! 
Se non mi ritiro, commetto qualche im. 
prudenza' con costui. Ah! che non v'è più 
dubbio, Dessa m’inganna). (ricomponendosi) 
Va bene... frà poco anderemo in tavola; ci 
rivedremo, conte, a pranzo. (lo non conpet- 
to, sono fuori di me.) (parte) 

Con, (ridendo) Ah questa è bella! Ora la cosa 
non ammette dubbio; il marchese è geloso, 
e v'è impiccio colla moglie; e chi sa, che il 
mio ‘parlare non abbia anche al marchese 
fatto sospettare che io... Ah! questa è ridi- 
cola. Andiamocene un poco dalla marchesa, 
e sentiamo essa che dice. per (partire) 
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SCENA VI 


D. FraAvio, e Derto. 


Fla. Dove andate, conte? 

Con, Dalla marchesa. 

Fla. Ascoltate... 

Con. Ci rivedremo a pranzo, 

Fla, Ma dite, avete?.. 

Con. To non so niente, io non so niente, ca- 
ro, (sorridendo) (E tutti credono che io sap- 
pia, ed io non so niente davvero.) (parte) 

Fla. Maledetto carattere! Ma il mio piano è 
fatto: o discopro dentro oggi qualche cosa 
di positivo, e lo rivelo al marchese, o nul- 
Ja mi riesce indagare, e allora fingerò pres- 
so di esso di volere: piuttosto sagrificare 
me, che porlo al giorno di quanto forme- 
rebbe la sua infelicità. O mi vendicherò, o 
un falso eroismo mi torrà d’imbarazzo. 


SCENA VIL 
GiuLio, e Dstto, indi Lorenzo, 


Giu. portando in tasola la zuppa) Ecco in ta- 
vola. Sig. Don Flavio, vi è un giovine, che 
cerca la cameriera. 

Fla. (Cielo) Dov'è, dove siete? (andando ver- 
so la sala con premura } 

Lor. Eccomi. 
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Giu. Andrò ad avvertire il padrone, che. il 
pranzo è pronto. (parte) 

Fla. Sì, sì, Buon giovine, voi volete Metilde? 
(in fretta) 4 

Lor. Sì signore. 

Fia. Lo so, lo so. Avete nulla a dirle? ( come 
sopra) 

Lor. Bisogna che la consegni in sue mani. 

Fla. È una lettera? 

Lor. Sì signore. 

Fla. Lo sapeva; essa me lo aveva detto, e mi 
ha pregato di ritirarla per/lei. 

Lor. Ma io non posso darla che a Metilde. 
Fla. Se volete la posso chiamare; ma se la ve- 
de il padrone, che adesso va in tavola... 
Lor. Guardi il cielo, che lo sapesse il padrone. 
Fla. Lo so, lo so, che il padrone non deve sa- 
perlo. (Ah! son vendicato!) Anzi non vi trat- 
tenete. Datemi la lettera; dite pure, che l’ 

avete consegnata a Metilde. 

Lor. £ così bisogna che dica, altrimenti... 

Fla. Ditegli pur così, che io la prendo da una 
mano, e dall'altra la dò a Metilde. 

Lor. Ed avvertite che... ma voi chi siete? 

Fla. Il segretario della padrona. 

Lor. Della padrona, no del padrone? 

Fla. Sì, dà qua, va via, che vien gente; tieni; 
Metilde, mi ha detto di regalarti. (nel pren - 
dere ii plico, gli regala una moneta) 

Lor. Grazie. Mi fido di voi; dico, che l’ho da- 
ta alla cameriera. | 

Fla. Sì sì, va, sbrigati. 
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Lor. (Credo di aver fatto bene.) (parte) 

Fla. Quale impazienza, qual contento èil mio!... 
È egli partito?.. Sono fuor di me... Senza 
indirizzo! Sì apra, si dia un colpo d'occhio, 
pria che giunga alcuno. (temendo essere sor- 
preso, legge) « Ualmati sempre cara mia 
» Caterina; le poche tue lettere che conser- 
» vavo, sono in tue mani; le altre ti giuro, 
» le diedi alle fiamme. Riposa tranquilla 

> sulla purità del cuore del tuo Federico; 
» la tua onestà... Federico. » — Il comi- 
co!... È queste sono lettere di pugno di Ca- 
terina. (con fretta, ne apre una, ponendosi 
le altre in tasca.) Sono di essa. Me felice, 
sono vendicato. (celando la lettera nel sen- 
tir gente che s'appressa.) 


n 


SCENA VIL 


Ausencati, Giucio, indi la Marcuesa, ed-i/ 
Conte, 


Alb. Avvertite la signora. (a Giulio.) 

Giu. Subito. {parte poi torna) 

Alb. Il Conte? 

Fla. Sta dalla marchesa. 

Alb. (Non posso più vedete costui, seoza sen- 
tirmi intorbidare il sangue.) 

Fla. Marchese, non fremete più nel vedermi; 
state pur cerio,- che terminato il pranzo 
uscirete di dubbiezza. 


Alb. Orsù, D. Flavio; vi faccia spavento il 


dl 
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mio carattere; e cessate, indegno che siete! 
d’immaginare inganni per tarbarmi; To' co- 

 nosco mia moglie. 

Fla. Voi, marchese, strappate dalle mani i col- 
pi per ferirvi. Volete a' forza, che si diven- 
ga barbari, insultando chi può farvi inor- 
ridire, È 

Alb. D. Flavio, cessate, vi dico. 

Fla. Ed io vi ripeto, non mi cimentate, non 
m'insultate, non mi ponetè... 

Alb. Ma per chi , per chi mi prendete voi? 
Credete, che io non vegga ora in voi uno 
scellerato, chie cerca.. 

Fla. Chi son io! (;fremendo) 

Alb. Sì, un mentitore, un perfido. 

Fla. Marchese, marchese... 

Alb. Sì, uno scellerato. 

Fla. (preso dalla collera) E voi un cieco, un 
allucinato, che vi fate menar pel naso... F'e- 
derico, il suggeritore, il comico, mirate. (mo- 
strandogli una delle lettere della moglie. 

Alb. Di mia moglie? (per prenderla) 

Fla. (con voce soffocata) Lasciate, non fate 
imprudenze. 

Alb. A me quel foglio, D. Flavio. 

Fla. No, marchese, no. (lottando colla mano 
per non lasciarsi togliere la lettera.) 

Alb. Cedetemelo, o divengo una furia. 

Fla. A quale siato mi ponete. 

Alb. Lo voglio. ( c. s., alfine s' impadronisce 
della lettera, ma lasciandone una porzione 


lacerata in mano di D. Flavio, e tremando 
10m. YII, a 
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legge la porzione che gli è rimasta.)« Se tu 
» non puoi essere beato che meco, la tua 
» Caterina non sarà mai felice, che unita 
» ‘al suo Federico; a lui primo ed unico, 
» dona il suo bt e l’anima tutta. Addio». 
(preso-da orrore, si dà con ambe le mani 
un colpo sul capo rimanendo tremante scn- 
za muoversi.) 

Fla. Marchese mio, ( ponendosi i in timore) usa- 
te prudenza... Voi mi faceste essère un in- 
degno... Tornate in voi, non mi sacrificate, 
non sacrificate voi stesso! (Che feci mai per 
ispirito di vendetta! Ma ora il pentirsi sa- 
ria da stolto.) ° 

Alb. Mia moglie! (fuor: di se veggendola: venir ire) 

Fla. Date luogo alla riflessione. 

Mar. Giulio non mi aveva detto, che eravate 
già quì. 

Giu. Lei, signora, non mi ha inteso, ma... 

Con. Sono stato io la cagione col mio rac- 
conto. 

Alb. (Impeti, frenatevi .) 

Fla. (Marchese, prudenza per amor del cielo! ) 
(sottovoce al marchese) 

Mar. Che avete, marchese? 

Alb. (senza rispondere va. verso la tavola: ) 

Mar. Ma che avete? Don Flavio, che ha mio 
marito ? 

Alb. Venite a tavola. (noi a sedere qua- 

«© st'convulso) 

Mar. ( Cielo! cos'è mai accaduto!) 


Con. (Tempo torbido!) 
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Ma.:(Io lepidat) 

Alb. Servite la zuppa. (a D..F vlavio) 

«Mar. E. perchè voi.oggi contro il solito... 

Alb. Oggi fo quello che non ho fatto mai. 

Mur. (Oh Dio!)... Voi... (tremando ) 

Fla. Volete? (offrendo al marchese la zuppa) 

Alb. No. 

Mar. Non mangiate? (presa da smania) 

Alb. No. 

Mar. Vi sentite male? 

Alb. No. 

Mar. Dunque mangiate qualche cosa. 

Alb. Sperate che vi sia il veleno? La mangerò. 

Mar. Che dite! cos’ è! (alzandosi irritata e 
inorridita) 

Alb. Eh, che non posso «frenarmi, albano 
in pia) 

Fla. Marchese! (ritenendolo) 

Con. Che fate? (levandosi) 

Mar. Ajuto, soccorso. ( fuggendo nelle sue ca- 
mere) 

Alb. È inutile che fuggi, scellerata! 

Fla. Fermatevi. ienaddo il marchese) 

Alb. Lasciatemi... 

Con. Vi pare?.. (accorrendo a ritenerlo) 

Giu. Signor padrone!... 

\ Alb. Lasciatemi; voglio andare nella mia ca- 
mera. (con impeto ) 

Fla. Che m'obbligaste a fare? 

Alb. Empia! Non vivrai più!... To son cieco. 
(parte) 
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Fla. Seguiamolo. (Che feci mai!) (lo segue) 

Giu. Che è stato? (al Conte) 

Con. Non so nulla. Vieni, ‘andiamo. fdiio 
pranzo. (partono dietro agli altri.) 


Fine dell’ Atto quarto. 


Lace ere 


ATTO QUINTO 


SCENA T. 
Camera della Marchesa con arcova. 


MancHesa Carenina, indi Meritpr. 


Mar. (seduta sopra una sedia smaniando, ora 
levandosi,ed ora tornando a sedere) Misera 
mie! Come!... E chi fu mai?... Che scoprì 
mio marito?... Oh! D. Flavio, senz'altro tu 
fosti... tu fosti l’indegno... Ma io sono inno- 
cente, ma nulla ho da rimproverare a .me 
stessa; sia pur terribile il seguito, io sarò 
sempre nell’innocenza mia tranquilla. E mio 
marito... come sopporterò il veder infelice 
per mia cagione quello a cui devo tuttaP.. a 
cw?.. Ah! che la smania... un presentimen- 
to funesto!... E Metilde non torna. Ove sa- 
rà mai mio marito?... Cielo! che sarà d’una 
sventurata, che non ha più alcuno in suo- 

, soccorso! (disperandosi c. s.) 

Met. (con piatto, tovagliolo e posata, un col- 
tello, un pane ed un uovo) Mangiate, man- 
giate qualche cosa. ‘ 

Mar. Eh va, toglimi tutto ciò che può con- 
servarmi la vita. 

Met. Siete pazza? 

Mar. Dimmi: dov'è mie marito? 
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Met. A. proposito; lasciatemi chiuder la porta; 
avesse ad entrare all’improvviso. 

Mar. Ma dov'è, dove stà? 

Met. (chiudendo la porta) Quando si è levato 
di tavola tutti volevano seguirlo; ma egli 
gli ha cacciati via, e si è chiuso in camera 
saitonea si bibi 

Mar. Solo? 

Mer. Solo. 

Mar. Dal momento che si è levato per se- 
guirmi ? 

Met. Da quel momento. 

Mar. (risoluta alzaridosi ) Lascia ari io dada 

"GR rca 

Met. Che dite? (ritenendola) Vi flare? 

Mar. Sì; che m'uccida, ma' che veda che io 

° ‘vadb' ad’'ificontare coraggiosamente il ca- 
Stigo. 

Met. Castigo? Ma che avete fatto, dopo che 


avete mandato via quel povero disgraziato ,, 


che piangeva ai vostri piedi? 

Mar. Non doveva io occultare ad un marito 
una passione anteriore. 

Met. Eh sì, che se glie lo aveste detto, sarebe 
be stato cheto? Non avrebbe egli creduto, 
che gli si confessasse la metà del vero? 

Mar. Oh Dio! chie fuoco! Quale smania orri- 
bile! (smaniando) 

Met. Calmatevi, non temete, non sarà niente. 

Mur. Ma, come, come mio marito... 

Met. Eh, lasciate fare, lasciatevi eci pa che 
già ho: scoperto tutto. 
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Mar. Ebbene, che hai saputo? i 

Met. Mi carcereranno, mi appicheranno, ma 
una soddisfazione me la prendo. 

Mar. Forse? .. dimmi... 

Met. Forse l’ammazzerei, come è vero l’amore 
che ho per voi. | | 

Mar. Don Flavio forse sarebbe stato capace?... 

Met. Don Flavio vuol vedere cosa significa 
rompere il capo alle donne, ed io gli farò 
vedere che vuol dire rompere la testa agli 
uomini. 

Mar. Ma spiegami, io sono... (piange) Vedi 
in che stato sono io! una oppressione... mil- 
le immaginazioni funeste... Cara Metilde, 
mi accorano, mi rendono incapace di vive- 
re. (abbracciandola fra le lagrime) 

Mer. Sollevatevi, fatevi coraggio. Mangiate, 
mangiate, non vi alterate la fantasia. (ta- 

| gliando il pane col coltello ) 

Mar. Ah no, che non è possibile; non mi for- 
zare per amor delcielo; raccontami come 
fu, che quell’indegno... 

Met. Si fece dare le lettere... 

Mar. Da Federico? sel 

Met. Dall’uomo che esso aveva mandato. Ma 
già ho fatto saper l'equivoco a Federico ; 
sentirà, sentirà il signor Don Flavio. 

Mar. Oh Dio! (smaniando) 

Met. Giulio mi ha spiegato tutto . 

Mar. E quello scellerato dopo averle lette?... 

Met. Se n'è fatta togliere una di mano dal 
marchese... 
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Mar. Ma mio marito vedrà... 

Met. Che volete che veda? Ora non intende 
ragione. 

Mar. E sai nulla, che. faccia. in ‘sua camera 
‘mio marito piani ? 

Met. Dal buco della chiave, a dirvi SI vero, 
ho cercato vedere; alcuni “colpi che si sen- 
tivano... 

Mar. E che hai ant Metilde? (con pre- 
mura) 

Met. Che strappava coi denti un faziaileato 
che teneva in'mano; che sbuffava come una 
pantera; e che girando intorno alla. came- 
ra, ora gettava in terra un calamajo, ora 
un candeliere, ora un libro, ora una cosa, 
or l’altra per rebbià, 


Mar. Oh povero marito mio! Scellerato Don 
Flavio! * } 


Met. Basta, tutto si accomoderà. Con un po- o 


co di pazienza si rimedia a tutto. Il mar- 
chese a poco a poco si calmerà, ed allora 
voi avrete luogo: (si sente bussare con forza) 


Mar. Oh Dio! 
Met. Ghi è? 


SCENA IL 


Arsercati, e Dette. 


Alb. (di dentro) Aprite. 


Mar. Mio marito! 
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Mei. Ghe vorreste fare? (al marchese, gri- 

. dando) ì 

Mar. Apri, Metilde. 

Alb. (di dentro) Aprite. 

Met. Ma badate. |. 

Mar. Apri, ti dico. (andando per aprire ella - 
stessa) 

Met. Apro io, apro io.(ritenendola,ed aprendo) 

Alb. (con volto scomposto, con fazzoletto nelle 
mani, e mal in ordine) Non temete. (. con 
voce tremula ) 

Mar. (andando a prenderlo per la mano) Mar- 
chese... (impedita dal pianto) 

. Alb. (ritirando la mano) Ritirati, Metilde. 
i Met. Sentite, io voglio troppo bene alla signo- 
|. ra; enon è possibile, che io l° abbandoni, 

Alb. Sta con suo marito. Ritirati. 
ar. Vanne, Metilde. 

Mer. Vi dico, che io.. 

Ab. Ubbidisci. iaiondeli) 

Met. (Quanto è brutto! che il cielo la bf: 
dica!) (ritirandosi lentamente) 

Alb. Lascia aperta quella porta, e-iu ritirati. 
nella stanza più interna, e là serrane l’in- 
gresso. | ; 

Met. (Non vuol che senta.) Vi raccomando, 
essa è innocente... 

Alb. Sbrigati. (con forza ed Mnifiazion st) 

Mei. Ubbidisco. ( Maledetto!) (in fretta parte) 

Mar. (Povera me!) 

Alb. (dopo aver seduto che Metilde si è ritira- 
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. ta nella seconda camera, serra egli stesso lu 
| porta, ed indi l’altra per la quale è entrato.) 

Mar. (Un sudor freddo par che m° annunzii 
la morte!) Ù 

Alb. (dopo alcuni passi fatti in silenzio, smar- 
rito e pensoso.) | 

Mar. ( facendosi coraggio) Marito mio... 

Alb. Taci... Ascoltami, ed ubbidisci. 

Mar. Sì, mio caro... 

Alb. (in furia) Taci.. Non proferir tal nome; 

‘tu non parli con me quando parli così. 

Mar. Ma come?... Ah Dio! (gettandosi su una 
sedia nell’avvilimento ) 

A15. (Il sangue che mi monia al capo, m'im- 
pedisce di proferir ciò che ‘vorrei.) (st fer- 
ma mordendo il fazzoletto, ed'appoggiando- 
st quasi che non si sostenesse in piedi, e do- 
po piccola pausa) Caterina, neppure un ac- 
cento sul passato. Questo è l’ultimo giorno, 
che ti fui marito. ( senza volgersi a ‘guar- 
darla) 

Mar. Ma ascoltatemi prima ... 

416, Non proferir parola. (con forza) 

Mar. Morte, "morte, ove sei? (con smania) 

Alb. Io tale non sono, come d’ ordinario i ma- 
riti. Consegno al cielo la mia vendetta, e te 
ai rimorsi. Non voglio che tu m'odii più di 
quello che facesti. Ù 

Mar. (Io non reggo!) . Si 

415. Non ti voglio in ritiro, non ti abbandono 
al mio furore; nè voglio che tu,ed io ad 
ogni istante mirandoci ... siamo costretti a 
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riempirci di livorey ed a rinnovare? il reci- 
proco abborrimento»... Prendi. (cavando una 

‘ carta con mano tremante, e volendola la- 

sciar sul tavolino, la getta in terra. senza 
avvedersene.) Appena giunge la notte, parti 
da casa mia ... Porta teco tutto ciò che vuoi 
‘di tue robe e gioje ... e che' io non sappia 
nè oggi, nè mat éve tusia ... In quel foglio 
vi ‘è una tratta di cinquantamila lire, che ti 
saranno sborsate dal mio’ banchiere ‘a tua 
richiesta ... Va; rinunzia per sempre al no- 
me della mia famiglia, e fa che io mai più 
ascolti tue' nuove ... nè che giammai corra. 
rischio di iadontrarti e ‘di vedere -chi ‘un 
giorno i (sentendosi intenerire) mi fu tan- 
to .... mi fu moglie. (dopo qualche silenzio.) 
Intendesti? (senza giammai guardarla.) 

Mar. (nel dirotto pianto le mancherà la forza 
di parlare.) 

Alb. E che mai più ti vegga. 

Mar. (avgicinandosi tremando ) Marchese! .. 
mio signore! ... giacchè non mi è permesso 
chiamar@d Coni altro nome ... Vi ubbidirò ... 
partirò da questa casa ... ma ‘conservate il 
vostro denaro; quello è inutile per chi va 

‘a morire, e non è prezzo bastante. a pagar 
l'onore, che mi togliete. 

Alb. (con impeto.) L'onore?.... Io a telo tolgo? 

Mar. (con forza.) Sì, a me. ( in'trasporio) 
Eh! uccidetemi, svenatemi, ma ascoltatemi 
prima. Udite le mie discolpe. 

Alb. Sconsigliata! Non unir menzogne men- 
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zogne. Quali discolpe, a questi caratteri? 


(mostrando lalettera con rabbia») Che dirai? 
Mar. (gettandosi. piangendo a’ suoi piedi) Di- 
.rò.,.che Caterina non ha teco altra . colpa, 
che l’averti occultato un suo amore, nutri- 
to prima che fosse tua. Dirò, che io più 
nuove non aveva, di iFederico, quando di- 
venni tua moglie; che più mai ne ho avute 
fino all’altro giorno, che me lo vidi all’im- 
provviso geltare ai piedi; che in seguito egli 
» imprudentemente senza mia saputa, venne 
a proporsi per suggerire; che gelai, innori- 
dj.in vederlo, e presagj pur troppo i miei 
mali, .... ma che nell’atto che io sono una 


disgraziata, un’infelice, non sono rea, e non. 


ho rimorsi nel bagnarti di lagrime, e nel 
chiamarti. mio marito. 

Alb. Ma come questa lettera? ... alzati. 

Mar. No. 

Alb. Alzati, ti dico. (Caterina s'alza.) E come 
questa lettera oggi? ... qui ,.. scritta da te, 
come? . 

Mar. Miratene la data; quella non è scritta 
‘da Caterina vostra moglie. | 

Alb. Eh! .che il destino seconda ‘gl inganni 
delle donne! Neppure convincerti.posso. És- 
sa è lacerata ... 

Mar. Credimi. Vedi, che il carattere dal tem- 
po è già cambiato ,... La ‘carta stessa è di- 
venuta .... 

Alb. E come ... perchè oggi appunto tornava 
in tue mani? 
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Mar. Io lo volli, e feci dire a Federico ... 

Alb. Per mezzo di chi? ... 

Mar. Ti dirò ... i 

Alb. Non pensare alla risposta, se dici il vero. 

Mar. Senti, non irritarti .. Veduta la dispe- 
razione di Federico ... 

Alb. Che facesti ? (con ismania) 

Mar. Per evitar apnrvaiontia» non potei a 
meno di non cedere ad esso. 

Alb. Di vederlo? (riscaldandosi ov 

Mar. Di parlargli ... © 

Alb. Dove? (come sopra) 

Mar. Un’istante ... 

Alb. Nelle camere tue? 

Mar. Io. (timidamente) - 

Alb. A solo? 

Mar. Si ... (tremando) Ma ... 

Alb. ‘in furia) Eh, taci, scellerata! Ah! che 
ti svenerei colle mié mani: (prendendo il 
coltello, che sta sulla tavola, indi lascian- 
dolo subito.) Impeti del cuore, non mi ren- 
dete cieco. 

Mar. Ah, se cosa mai mi è cara al a se 
faluiiatyi sono in cielo per i spergiuri, tut- 
to per me s’incenerisca ... cada estinta a 
tuoi piedi, se-un’ombra di colpa ... 

Alb. Va, va ... allontanati da me, dalla mia 
casa ..., il suono della tua voce, che io più 

è non ascolti; esso mi altera'il sangue ..: non 
posso più mirarti senza fremere, inorridire ... 
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SCENA (III 
Feperico, Mericpe, e Derti. 


Fed. (di dentro) Lasciatemi, lasciatemi entra- 
re. 

Alb. Che voce. è questa? 

Mar. Ah, son perduta!.(presa dallo spavento) 

Met. Fermateiià ‘Federico. (di dentro) 

Fed. Voglio parlargli. (come sopra) 

Uh Federog? (preride il coltello) 

Mar. Che fai marito mio? 

Alb. Ad insultarmi in ‘casa? (avventandosi verso 
la moglie) Prima di vederti avanti ad esso, 
t'ucciderei con questo ferro: 

Mar. (inorridita) Gome? E sei. dunque persua- 
so, che:ti abbia mancato ?.. 

‘Alb. Sì, indegna. ( (fuori di se) 

Mar. Non ti, convincerai ad alcun patto? Ti 
ho perduto per sempre ?. 

Alb. Sì, per sempre. (furibondo). 

Mar. Per! sempre? (2n0rridita) 

Alb. In eterno.. 

Mori ferie dunque. (in atto «di traspor- 
to, prende con ambe le mani quelle del ma- 
rito con cui.tiene il coltello, e con: impeto 
si ferisce inconsideratamente in gola, da do- 
ve sgorga quantità di sangue gridando.) Oh 

io! 

Alb. Che facesti? (gettando un urlo, e caden- 
dogli di mano il coltello). Ajuto! gente, soc- 
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7 
«corso! (smarito uscendo dalla porta doy° era 
entrato) 


Mar. Sono innocente... che feci?.., 

Fed. Che fu? (nell'atto dec aprono con impe- 
to la porta) 

Met. Non entrate. 

Mar. Venite, venite... (languendo) 

Fed. Che vedo! (cade abbandonato) 

Met. Ah! povera me! (gritarato) È stato il pa- 
drone... 

Mar. No, no... lana: per un’atto inconside- 
rabile... fui io.stessa... Aiutatemi... 

Met. Un chirurgo, qualcuno...(chiamano) 


SCENA ULTIMA. 


ALsercati, che trascina preso pel petto D. 
FLavio, 7 Conte, Giunio, ed altri servi... 


Alb. (fuoriidi se, teriendo in mano'il gruppo 
delle lettere della moglie, ed il bighetto di 
Federico, tolti a D. Flavio) Mira, che face- 
sti. (a D. Flavio) 
Fla. Che vedo!.. Uccidetemi... sò, che era in- 
nocente... 


Fed. Mio signore. (gettandosi ai piedi d’ Alber- 
gati) 

lb: Chi'seid.. Non'imi tenete... (smaniando) 

Con. Calmatevi... allontanatevi, non vi fune- 


state. (ritenendolo, acciò non s'appressi alla 
moglie) 
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Fed. Essa era innocente... Essa è la più one- 
sta moglie... cca 

Alb. Lo so... la stessa vostra Hettera... la data 
delle sue... ne son sicuro... (piangendo) Che 
facesti per mia cagione? Soccorretela... Io 
mi sento morire. ( abbandonandosi fra le 
braccia del Conte e di Giulio) 

Con. Povera infelice! 

Met. Padrona mia! 

Fed. (barcollando si gesta sopra una sedia) . 

Mar. Marito mio, sono innocente... 

Alb. Sì, sì...-ti credo. (a Braccia aperte acco- 
standosi ad essa) 

Mar. (alzandosi con sforzo mortale, si getta al 
collo del marito) Son teco...e lascio l’anima 
fra... le tue braccia... (st abbandona moren- 
do) pu 

Met.. Ah! che ella spira! (inorridita) 

Fed. È morta! 

Con. Oh Dio! (gridando insieme) 

Fla. Oh orrore del mio fallo! 

Alb. (preso da convulsione orribile, grida) Ge- 
losi, inorridite! ( facendo gruppo cade la 
tenda) 


Fine del Dramma. 


81 
OSSERVAZIONI. 


Chiarissimo nome fra gli autori teatrali, ed 
uno anzi fra i primi viventi è quello del con- 
te Giovanni Girand Romano,che cotanto ar- 
ricchì le scene nostre di pregiatissimi suoi la- 
vori, nei quali campeggiano le bellezze tutte, 
che costituiscono la vera commedia, bastanti 
essendo di nominare fra le molte che scrisse, 
onde far del suo autore l'elogio, l'4j0 nell’im- 
barazzo, il Figlio del signor padre, il Dispera- 
to per eccesso di buon cuore, ec. ec. Colta 
dunque, e meritamente,una palma sì bella nel 
comico genere, volle pur far conoscere che 
anche nel sentimentale e nel flebile sapeva mo- 
strarsi grande del pari, ed una prova lumino- 
sa di ciò offerì appunto all’Italia, colla com- 
parsa del presente tragico Dramma. Nessuno, 
o almeno pochi ignorano, quale fu il vero ma- 
gico. effetto da esso sul teatro prodotto, e spe- 
zialmente in Napoli, ove più e più volte re- 
plicato, ed a varie riprese sempre esposto con 
eguale entusiasmo, formava per così dire una 
gemma del reperiorio della valentissima comi- 
ca compagnia Fabbrichesi, allora al servizio 
di quella corte, accrescendo sempre nuovi al- 
lori al merito dell’unico De-Marini e della 
brava Tessari. Non mai esposto sulle scene 
nostre, per ragioni che quì non è necessario 
di far palesi, e quindi fra noi quasi del tuito 


sconosciuto, non c'inganneremo al certo nel 
Tom. VII. 6 
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credere che gratissima sarà la comparsa di es- 
so col mezzo della stampa, e che quindi in tal 
modo reso di pubblico dritto, potrà ognuno 
scorgere se fu ben meritato il suo verace in- 
contro sul teatro, come eguale ci Licia iuo 
oltener possa l’effetto anche colla semplice 
lettura da chi, conoscitore dell’arte scenica e 
del cuore umano, agevolmente scorgerà quan- 
to in.questo tragico lavoro sia ben servita la 
prima, e come meravigliosamente tratteggiato 
il secondo. 
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LA 
VEDOVA IN SOLITUDINE 
COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
DI 


ALBERTO NOTA. 


ua” 


PERSONAGGI. 


La Ra MARINA, vedova ricca. 

Il conte GIULIO degli Altidori . 

Il signor LIONARDO, avvocato. 

D. POLIDORO, maestro del villaggio. 
URBANO, veterinario. 


MICHELE, fattore al servizio della signora 
Marina. 


FAVORI, cameriere del conte Giulio. 


TOGNETTO, contadino; giovane sciocco . 


Un marinaro 
Servi che non parlano. 


Fami gli 


Scena : una deliziosa casa di campagna so» 
pra una collina della riviera orientale di 
Genova. 


/ 
ni 
| 
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ATTO PRIMO 


Giardino praticabile con cancello di prospetto 

in capo della scena. Alla destra degli attori 

è la casa della signora Marina; alla sinistra 

si vede un’alta siepe, che chiude tutto .il 

| sito da quella parte sino al cancello. Sopra 

una tavola di pietra sarà un busto di mar- 
mo bianco coperto da un velo. 


SCENA I 


Micxete, il signor LionArnpo, ed un Marinajo 
con piccola valigia. | 


Mic.(inconirando il signor Leonardo. al di là 
del cancello.) Oh! sig. Leonardo, ella sia il 
ben venuto; l’aspettavamo con molta an- 
sietà. 

Lio. Buon giorno , sig. fattore. (vengono tutti 
innanzi la scena.) 

Mic. V. S. è venuta per mare? 

Lio. Pur troppo! mi sono voluto imbarcare a 
. Lerici così per capriccio; e poco mancò, 
non si affondasse la feluca. | 
Mic. Il tempo era infatti burrascoso questa 

notte. 

Lio. Aggiungete, un padrone sciocchissimo; in 
somma si è guasta la nave, le vele si sono 
fatte in pezzi; di modo che han dovuto pren- 
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der terra al villaggio quì sotto anche i po- 
chi viaggiatori che erano avviati verso Ge- 
nova. 

Mic. Questi avran preso alloggio all'albergo? 

Lio. Certamente. 

Mic. Vi staran freschi; si chiama l’osteria del- 
la fame. La fo servire di qualehe cosa, si- 
gnor avvocato? 

Lio. Berrò un po ? di caffè col rum. Farete 
intanto avvertire la vostra padrona. 

Mic. Subito. Ehi galantuomo, (al marinajo) 
venite a deporre qua dentro la vostra va- 
ligia. 

Lio. (al mar ‘inajo) Aspettatemi in sala; di qui 
a poco ci verrò anch' io. 

Mic. (entra in casa col marinajo, quindi se ne 
riesce, come si avvertirà.) 

Lio. (osservando la casa) Diamine! quante no- 
vità dall'anno scorso a questa parte! La si- 
gnora Marina non sa che fare de’ suoi de- 
nari; quell’angolo di fabbricato è nuovo af- 
fatto; anche questa loggia: io non mi ci ri- 
conosco più daddovero. Ehi signor Michie- 
le? (a Michele che ritorna) Che vogliono di- 
re tutte queste mutazioni? 

Mic. V. S. sa benissimo al pari di me che la 
signora Marina non vuole più rimaritarsi, 
e va spendendo denari per abbellire questo 
poggio ch’essa chiama l’ultimo suo ritiro. 

Lio. E giovane, è ricca, chi sa! potrebbe mu- 
tar consiglio. 

Mic. Sono sei mesi che è spirato l’anno del 
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«lutto, e la trovo sempre più costante. nel 
suo proposito. Osservi quì. (scoprendo. al- 
quanto il busto accennato) 

Lio. Cotesto è il busto del signor Gilberto di 
lei marito. 

Mic. È stato lavorato a Firenze da un valen- 
te statuario. 

Lio. Lo so. 

Mic. Fu recato quì l’altro jeri. Se V.S. aves- 
se veduto la padrona con quanti trasporti 
lo bagnava di lagrime. 

Lio. Lo credo. 

Mic. Faceva pazzie. 

Lio. La compatisco. 

Mic. Il piedestallo è sotto al porticale.. Abbia- 
mo fatto venire un abile scarpellino «a 
Lucca per incidere le parole dell'iscrizione; 
- pei collocheremo il tutto nella camera delia 
| padrona, la quale sino a quel momento vuo- 
le che il busto sia così velato. 

Lio. Ottimamente. 1 avete fatta avvertire ? 
Mic. Signor sì; ma ella sta componendo; e 
quando compone non vuol esser turbata. 

Lio. E che cosa compone? 

Mic. Una storia malanconica, che dice voler 
dare alle stampe. Così divide il suo tempo; 
ora a piangere, ora a meditare, ora a scri- 
vere; e guai a chi le parlasse di uomini o 

li nozze; anzi io mi prendo l’ardire di con- 
sigliar V.S.. 

Lio. Io son ubicso qua per r ragguagliarla del 

buon esito della sua lite, e non m'impiccio 
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degli affari che non mi riguardano. (Di que- 
sto fattore ne so quanto basta.) 

Mic. Io diceva solamente... Oh! ecco il caffe 
ed il rhum. 


SCENA II 


Un Servo con caffè e rhum, i Sunberti 


Mic. ( prende la soitocoppa, e_serve egli stesso 
Leonardo; quindi la riconsegnerà al servo.) 

Lio. Non v ie signor - fattore. 

Mic. Eh pensi! Ella è il nesito:tiuon padrone. 

Lio. Dunque non viene mai nessuno quassù? 

Mic. Vengono spesso dei forastieri per vedere 
i giardini, la galleria, il museo: s’affacciano 
al cancello; ma il giardiniere ed i servitori 
hanno ordine di non lasciar entrare perso- 
na: perciò quanti si presentano tanti sono 
rimandati. 

Lio. Siete sempre voi che maneggiate gl’ 
teressi della signora ] ‘Marina? 

Mic. Sempre noi. Il povero sig. colonnello ave- 
va una. cieca fiducia nella mia onoratezza, 
e nella mia economia; la signora Marina ne 
fa altrettanto, e non s’ingerisce in nulla. 

Lio. (Ho capito.) (dà la chichera al servo, che 
parte) i 

Mic. Le masserie, i servi, i famigli, tutto di- 
pende da me; io compro, io vendo, io ri- 
scuoto i denari, io fo tutto. (da tabacco a 
Lionardo con aria d'intrinsichezza) 


aeltmezranne 
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Lio. Tanto meglio per voi. 

Mic. Che mi dice ella iabia tutti i 
miei interessi per quelli della padrona ; e 
tante volte non mi resta neppur tempo a 
pensare a certi primi doveri... basta, siamo 
affezionati a questa casa, e tiriamo innanzi. 

Lio. La signora Marina può velati fortu- 
nala. 

Mic. Non ha da pensare a niente: i nostri af- 
fari camminano a maraviglia. 

Lio. Lo credo. 

Mic. E non sì ruba un quattrino. 

Lio. Ne son persuaso, 

Mic. Ella viene; or ora giungeranno: i i suoi 
maestri. 

Lio. Quanti ne ha? 

Mic. Due soli presentemente. 

Lio. E chi sono eglino? 

Mic. Il maestro di poesia è quegli che: fa scuo- 
la ai ragazzi del villaggio; il maestro di a- 
stronomia è il veterinario pure della villa 
qui sotto... 

Lio. Non occorre altro. (Mi pare, che questa 
signora voglia perdere il cervello.) 


SCENA III. 


La signora conan e Detti. 


Mar. Oh sig. Leonardo... 
Lio. Sig.Marina, io stava per entrare in casa... 
Mar. Mio padre. mi aveva scritto che sareste 
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venuto a visitarmi nella mia solitudine; io 
vi sono obbligata, e vi fo padrone di casa 
mia. 

Lio. Aggiungo a quel che vi ha scritto vostro 
padre, che avete vinta la lite contro i cugi- 
ni di vostro marito, (Marina sospira) e che 
vi ho portato cambiali; assegni, e tre mille 
scudi di danaro. 

Mic. (Buono!) Nuove cure e nuovi fastidi per 
impiegarli a dovere. 

Mar. Bagatelle, i inezie, superfluità. 

Lio. Non sono mica bagatelle: si tratta d'un 
aumento considerabile nelle vostre rendite. 

Mar. Bagatelle vi replico; quando si aumentas- 
serò le:miesentrate dnclignial doppio potreb- 
be tutto ciò farmi godere un ombra, un'om- 
bra sola della perduta felicità? Tutto è so- 
gno, tutto è fumo, tutto sparisce. 


Lio. E ammirabile tanta filosofia nella vostra . 


età: nondimeno pér adempiere il mio dove- 
re io debbo nella qualità di procuratore, del 
fu colonnello vostro marito... 

Mar. Oh Dio! signor Leonarilo, non più: ec- 
co Michele col quale potrete parlare de'miei 
interessi, 

Mic. Glielo abbiamo detto signora. V. S. ha 
bisogno di tranquillità; io dol debbo darini 
briga del resto. 

Lio. Bandi farò così. 

Mar. Che fa mio padre a Lucca? (con aria d' 
astrazione) 

Lio. Egli sta beac, ma starebbe meglio se voi... 
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Mar.(interrompendolo) Vi sono molti forastie- 
ri ai bagni? 

Lio. Moltissimi; vi si trovano signorine ama- 
bili, e si divertono. 

Mar. Si divertino pure ; io non le invidio. 

Lio. Se anche voi poteste... 

Mar. Michele, osservate se. sono giunti i pro- 
fessori, e se ogni cosa è disposta nel gabi- 

vciitordbile lezioni. 

Mic.Vado subito. Sig. Lionardo, quando a lei 
piaccia saremo agli ordini suoi, coi nostri 
registri in regola. (Non vorrei che cotesto si- 
gnor avvocato se la svolgesse ; staremo. all’ 
erta.) (entra in casa) 


SCENA IV. 


La sig. Manina, e Lionanno. 


Mur. In mia casa tutto è ordinato, tutto me- 
‘todico, 

Lio. Vi approvo. 

Mar. Do molte ore allo tall solo conforto 
che mi rimane dopo.’ amara irreparabile 
perdita del mio adorato Gilberto. Ho qui 
formato il mio soggiorno, quì passerò que” 
pochi anni che mi resteranno ancora di vi- 
ta... e poi... vedete là, (accennando entro le 
scene) sotto que’due salici piangenti, pres- 
so quel ruscelletto che scende al mare... 
timpetto a quella grotta? 


Lio. Or bene? 
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Mar. Quivi sarà la mia tomba. 

Lio. Signora mia, queste sono melanconie... 

Mar. Allora mi riunirò ad esso,e per sempre. 

Lio. Volete darmi ascolto per ‘pochi istanti? 
Sarò breve, e se avrò la disgrazia di dispia- 
cervi, sono discreto, vi prometto ‘che m'im- 
+ porrò quindi un rigoroso silenzio. 

Mar. A questo patto posso ascoltarvi. 

Lio. Signora , io vi parlo come parlar debbe 
un vero amico di vostro padre, un servito- 
re antico e sincero di casa vostra. Voi sie- 
te una figliuola unica, vedova da diciotto 
mesi, (Marina sospira) sul fior degli anni, e 
ricchissima. Il dolor vostro è giusto, tutti vi 
compiangono, ma esso, 'apegga io non 
debbe esser eterno. 

Mar. (con fuoco). Come, sig. Lionardo, non de- 
ve essere eterno? E chi vorrà prescriverme- 
ne i limiti? 

Lio. La natura, e la ragione. 

Mar. E chi fornito di un cuor gentile e di 
un'anima tenera potrà condannarmi, se io 
serbo costante la mia fede allo spirito di co- 
lui che faceva beata la mia vita, e se con 
questa sola idea vo’si consumi il resto del- 
la mia frale esistenza? 

Lio. Avete promesso d’ascoltarmi. 

Mar. Ma siate breve. 

Lio. Siguora, voi che avete senno ed ingegno, 
sapete al pari di me quanto nuoce a tutti, 
e singolarmente ad una donna il volersi far 
singolare, il che equivale a farsi ridicola. 
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(Marina morde il fazzoletto inquietandosi) 
La vostra risoluzione distarvene qui sola... 

Mar. (con dispetto interrompendolo). Non son 
sola; ho meco il mio cuore, e l’immagine 
del mio sposo che lo riscalda; non son so- 
la, perchè il mio. intelletto si distrae ora 
con sublimi stud} contemplativi, ora in com- 
pagnia delle lettere, che diceva Marco Tul- 
lio essere:le migliori compagne di ogni con- 
dizione, d’ogni età; finalmente i mali altrui 
mi commuovono,nè sono straniera, qual po- 
treste credermi, ai sentimenti di una vera fi- 
lantropia. i 

Lio. (Il povero suo padre ha ragione.) Che voi 
siate ricordevole d'uno sposo che vi amava, 
sta bene; ma l’avete pianto abbastanza, ed i 
suoi mani sono ampiamente soddisfatti. 

Mar.Non è vero, quasi ogni notte egli mi ap- 
pare in sogno; anzi questa maltina stessa, 
prima dell’alba, mi si accostò dolcemente, 
5mi strinse la mano, mi rammentò l’ amor 
suo, le mie promesse... il mio spirito si com- 
mosse, sudai da capo a piedi, mi. risvegliai 
piena di paura, gli rinnovai subito il mio 
giuramento. ; 

Lio. Avete un’immaginazione molto viva. 

Mar. Vi dirò di più. Se talora contro la mia 
volontà m’entra in pensiero un’ idea lonta- 
na lontanissima d’un nuovo marito .. 

Lio. Oc bene, qual male? 

Mur. Oh! allora i sogni sono ‘più terribili as- 
sai. Gilberto mi comparisce in aria minac- 


94 LA VEDOVA IN SOLITUDINE 
ciosa, mi fa tremare..: e... sono obbligata a 
suonare il campanello. o 

Lio. Badate a me; un ottimo rimedio per cac- 
‘ ciar via coteste ter ribili paure... (sorriden- 
do) 

Mar.A vete ancor molto a dire, signor Lionar- 
do? (sostenuta) i 
Lio Tacerò, signora, per nen riuscirvi im- 
portuno ; parlerà vostro padre per me. Éc- 

‘co una sua lettera. 

Mar. Perchè non me l'avete data subito? 

Lio. Per eseguire gli ordini dell'amico. 

Mar. Questa lettera conterrà forse il vostro 
consiglio?.. 

Lio. Pensate che il dover filiale... 

Mar. Sì; egli è un dover sacro il venerare i 
caratteri del genitore. (bacia il foglio) Si 
legga. (apre e legge). ‘‘ Mia diletta Marina, 
« Lucca, ec. È inutile ch'io ti ripeta quel- 
« lo che da sei mesi ti vo scrivendo. Tu sai 
« abbastanza quanto io ti ami, e quanto de- 
« sideri di vederti lieta e felice. Il nostro 
« buon amico sig. Lionardo ti dirà, esser 
« giunto in Lucca il conte Giulio degli Al- 
« tidori Romano, cavaliere costumato e 
« geutile « (non me n° importa). « Egli 
« ha inteso a parlare di te con molta lode «. 
«(non mi preme.) « e bramerebbe cono- 
«.scerti, » (non avrà questo piacere). 

« Le più amabili fanciulle aspirano ad ot- 
-« tenerne il cuore, ma egli vuole una vedo- 
« va... (la cerchi altrove) ». Sig. Lionardo, 
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‘ prendete; non mi regge l’animo di conti- 
nuare. (dà la lettera a Lionardo quasi sfor- 
‘zandolo) 

Lio. Proseguite di grazia; vi debbe essere qual- 
che altra circostanza più particolare, e ne- 
cessaria a sapersi. 

Mar. Ho veduto quanto basta; e so quel che 
debbo rispondere al signor padre. 

Lio. Permettetemi; se vostro padre volesse 
presentarvi il signor conte... 

Mar. Mio padre lo vedrei con piacere; abbrac- 
cierei le sue ginocchia; ma un altro uomo, 
chiunque siasi egli, nobile, amabile, ricco, 
oh! non si attenti di volermi costringere 
neppure a un dovere di convenienza. 

Lio. Ma io signora... 


Mar. Egli se ne partirebbe sul momento. 

Lio. Eppure la civiltà... 

| Mar. Orsù, voi siete padrone di casa mia col 
patto clio non abbiate mai più a parlarmi 
di matrimonio, altrimenti vi riguarderò co- 
me mio nenico. Ah! mio Gilberto, tà la cui 
cara immagine veggo raffigurata in uesto 
muto, insensibil marmo, deh perdona gli 
oltraggi, che a te si fanno, e alla fedele tua 
sposa. Tu solo reghi nel mio cuore, e sa- 
rai solo signore di tutti gli affetti miei, fin- 
chè sia pienamente estinto colla vita ogni 
mio sentimento. 

Lio. (che l'avrà osservata bene nel 3 cibdinte 
discorso dice con anima e brio). Signora, ho 
parlato per ubbidire all'amico; ma veggen- 
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dovi così risoluta,non ho più nulla a dirvi, 
e siccome bramo di conservarmi la prezio- 
sa vostra amicizia, così non oserò più con- 
traddirvi. Rispondete come vi parrà me- 
glio, a vostro padre; so che dovrò dirgli a 
voce io stesso. Il conte Giulio cerchi altro- 
ve una sposa, e stia a casa sua. Voi siete il 
modello delle vedove; attendete alla filoso- 
fia, alle lettere, v'approvo, vi stimo, vi lo- 
i 

Mar. Or siamo amici più che mai. (toccando- 
gli la mano) Vi farò vedere la specula, il 
giardino inglese, due belle cascate d’acqua, 
e il tanto a me caro, cheto e malanconico 
romitaggio; non mi cale più d’ogni altra 
cosa; qual nomo potrei trovare che si asso- 
migliasse al mio Gilberto? No, no, mai più 
uomini, mai più maritaggio.. 

Lio. Brava, fate bene; mai più uomini; mai 
più maritaggio. (Questo è troppo; gli estre- 
mi non durano; vedremo ) 

Mar. Vi darò contezza dell'impiego delle mie 
veglie; osservate; queste sono le memorie 
di Elisa e Gerardo da me compilate. 

Lio. Le leggerò con piacere. . 

Mar. Le farò stampare .a Firenze; l’Italia ve- 
drà in esse una parte delle: mie vicende. 
Lio. Potreste differire d'un altro poco a stam- 

arle. 

Mar. Per qual ragione? 

Lio. Siete giovane, chi sa che col tempo non 
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dovreste oggiungervi qualche nuova avyen- 
tura. 

Mur. È finito per me. 

Lio. Oh! permettete; ehi quell'uomo? (chiama, 
ed esce il marinajo, e gli parla sottovoce) 
Mar. Solitudine, studio, lettere, sono oggimai 
i miei soli piaceri; non vi può esser acci- 
dente, nè circostanza che mi richiami da’ 
miei divisamenti. Venite qua, signor Lio- 
nardo; vedete il mio maestro d’astronomia. 


Lio. Sano da voi. (il marinajo se ne va; e su- 


‘bito viene un servo a chiudere con la chia- 
ve il cancello,e pot parte) 


SCENA V. 


UssaAno con una gran carta in mano. Un Fa- 
miglio che reca un. telescopio ed un aliro 
cen hroli: Vengono dalla partie che re- 
‘sta dietro alla casa. 


Urb. Signora Marina;vi presento il famoso te- 
lescopio che ho ricevute finalmente da Ge- 
nova, e viene direttamente da Londra, 

Mar. Vi sono tenuta, sig. Urbano. Potremo 
dunque questa sera contemplare la bella Ve- 
nere, come mi avete detto? 

Urb. Senza fallo, se l'atmosfera sarà propizia: 
‘ela vi parrà grande e grossa come una lu- 
na piena. 


Mar. Vedete, sig. Lionardo? 


‘ Lio, Veggo benissimo. 


Tom, VII, v| 
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Mar. Queste sono le mie distrazioni, i miei 
passatempi; ammirare la grandezza della 
natura; contemplar gli astri , osservare le 
stelle fisse, ognuna delle quali è un altro 
sole col suo compiuto sistema. Non è vero, 
sisnor Urbano? 

Urb. Verissimo. 

Mar. E il sole, come vi è noto, non ha che 
un movimento di rotazione intorno al suo 
asse. (a Lionardo) 

Lio. Signora mia, dopochè non ho più avuto 
il bene di vedervi, avete fatto di gran pro- 
gressì. 

Mar. Voi non saprete ancora essersi scoperto 
che il sole può essere abitato da uomini co- 
me la terra. 

Lio. Se così è, quegli abitatori avranno delle 
idee più luminose delle nostre. E quell’al- 
tro canocchiale? (ad Urbano) 

Urb. Cotesto è un perfettissimo canocchiale 
acromatico. 

Mar. E questa forse quella certa carta?.. 

Urb. Si, la famosa carta selenografica. 

Mar. Sapete, sig. Lionardo, che vuol dire car- 
ta selenografica? 1 

Lio. Signora, benchè io non m' impacci' delle 
stelle fisse, nè delle erranti, e mi contenti 
di vivere il meno male che si può sul no- 
stro mobile pianeta; so benissimo, che car- 
ta selenografica vuol dire carta descrittiva 
della luna. 


Mar. Vedremo i monti della luna, ‘i vulcani, 
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i seni di mare. 

Urb. E vicinissimi vi parranno. i 

Lio. Oh! potessimo vedere se. nella luna le 

| stravaganze sono. maggiori o minori delle 
nostre. 

Mar. Ecco D. Polidoro coll’iscrizione. 

Lio. Chi è costui? 

Mar. Il mio precettore di poesia, e di filolo- 
gia. 

Lio.(Se non sapessi dove. sono,mi crederei all’ 
ospedale dei pazzi). (sta osservando) 


SCENA VI 


D. Potipore con un'iscrizione in. mano, 
gini & SUDDETTI. 


Pol. Signora Marina, ho lavorato, ho sudato ; 
ma finalmente l’inscrizione è corretta. (sa- 
luta, e fa vedere l’iscrizione con grandi ca- 
raiteri) 

Mar. Bravo, don Polidoro: veggiamo. 

Lio. Siete anche professore di lapidaria? 

Pol. Che? m’avete tolto per uno scarpellino? 

Lio. Voglio dire se componete... se l'avete com- 
posta voi cotesta iscrizione? 

Mar. To gli ho data la prima idea. 

Lio. Bravissima. 

Pol. Sì, ma l'ho dovuta correggere: e poi l'ho 
copiata io stesso nel silenzio della ;notte, 
nella mia filosofica stanza. Vedete, signori, che 


. 
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lettere, che majuscole, che bella distribuzio- 
ne. Lo scarpellino è rimasto estatico. 

Lio. Sentiamo. 

Mar. Quest’iscrizione contiene l’espressione del 
mio dolore; la fo incidere sotto al busto del 
mio Gilberto. Leggete. (a Polidoro) 

Pol.(legge con enfasi e gravità). ,, A_ Gilberto 
,, degli Alfonsi, duce più che fortissimo, 
,, morto fra gli stridori della battaglia di 
», Lutzen, questo busto eresse Marina Cer- 
ss bellini, vedoya sua inconsolabile ,,... 

‘Lio. Bello quel più che fortissimo. 

Pol. Signor sì; chiunque saprebbe scrivere 
semplicemente fortissimo, ma trovare il su- 
perlativo dei superlativi è una cosa maravi- 
gliosa. 

Lio. © quegli stridori della battaglia? 

Pol. Voce vera, spiegativa, dichiarativa dell’ 
immagine. Non si stride, quando uno è fe. 
rito di qua, l’altro ha spaccata la testa di 
là, qua un braccio, là una gamba... 

Mar. Deh tacete, che mi rinnovate nel petto 
acerbissimo gli affanni. 

Pol. Non volete che io finisca di leggere? (a 
Marina) 

Lio. Come! non è finita l’inscrizione colle pa- 
role: vedova sua inconsolabile? 
Pol. Signor no; ci vuol altro. (legge) Vedova 
sua inconsolabile... signora Marina, voi ave- 
vate scritto, sua vedova; ed io o corretto, 

vedova sua. 

Mar. Non era lo stesso? 


| 
| 
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Pol. Oibò; domandate ai grammatici; siccome 
altro è cv sua moglie, altro moglie sua; 
così a pari altro è sua vedova; altro vedova 
sua: leggete il Bembo, il Castelvetro, il 
Corticelli; e le mie. manoscritte. filosofico- 
critico- sioviali annotazioni SODEA i classici 
ed i romantici. 

Lio. (Oh! che bestia !) 

Pol. Non m “interrompete più. :3) Vedova sua in- 
», consolabile, che piangerà con pianto pe- 
», renne. Voiavevate detto perenne pianto‘. 
(a Marina) ; 

Mar. L’irreparabile perdita... 

Pol. No: la perdita irreparabile ; e che serbe- 
« rà all’ estinto sposo eterna, intemerata la 
« conjugo-vedovile costanza. » 

Lio. Bravo, me ne rallegro; quest’iscrizione è 
un vero modello. 

Pol. La faremo stampare; mi aspetto sei o set- 
te nuovi diplomi d’ dda 

Mar. Consegnatela allo scarpellino . 

Lio. Signora, norì affrettatevi, credete a me . 

Pol. Le parole sono già disegnate; lo scarpel- 
lino aspetta, ed io dirigerò tutta l’operazio- 
ne. 

Urb. Signora, la nostra lezione? 

Mar. Di qua a poco. Signor Lionardo, amici, 
venite meco; questa mattina ho fatto prepa- 
rare la colazione presso al lago del pianto, 
sul poggio d’Arlemisia. (parte) 

Pol. Ehi, signor avvocato? ,, che serberà all’ e. 
Pe into sposo elerna,intemerata la conjugo- 
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—», vedovile costanza ,,. (con gravità, e par 


Urb. Signor Lionardo, stassera vi farò viag- 
giare pel firmamento. (parte) 

Lio. Povera signora Marina! rubata dal fatto- 
re, ingannata da due ignoranti, sedotta da 
idee chimeriche.. ho paura che non faremo 


niente. (va dietro agli altri) 


Fine dell'Atto primo. 
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city è Go 


SCENA LI 


Il conte Giutio, e Favorì, vengono sulla sce- 
na attraversando la siepe. 


Giu. Eccoci finalmente, malgrado del cancello. 

Pay. Verissimo; ma abbiam dovuto far salti 
da capra per tulti que’ rivi e que’ cespugli, 
ch'io credeva non poterne più riuscire. 

Giu. Non importa, ci sono, e basta. Or bene 
Favorì, l'hai veduta? 

Fay. L’ho veduta. 

Giu. Osservata bene? 

Fav. Benissimo, 

Giu. Che te ne pare? 

Fay. Non mi dispiace, perchè ha l’ aria più 
francese che italiana. 

| Giu. Occhi vivaci, piacevole e gentile l’ aspet- 
to. 

Fav. Non si può negare. 

Giu. Trovo che il ritratto mostratomi da suo 
padre le rassomiglia perfettamente; e ti giu- 
ro, che sono contentissimo di esser qua ve- 
nuto. 
| Fav. E che? V. S. se ne sarebbe già innamo- 

rato a prima vista? 

Giu. Oibò, non c’è pericolo; ma te l’ho detto; 
ho vagato abbastanza pel mondo, ed ho bi- 
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sogno di menare d’ora in poi una vita rego- 
lata e tranquilla. I miei interessi erano un 
poco imbrogliati; l'eredità del mio cugino 
di Lucca gli ha rimessi in sesto ; ho delibe- 
rato adunque d’ammogliarmi, e di sposare 
una donna che mi vada a genio. La signora 
Marina mi piace; che mi resta a fare? pro- 
curare di non dispiacere a lei, e sposarla. 

Fay. Si ricordi di quello che ci hanno detto 
a Lucca, che questa vedovella è un tantino 
stravagante, 

Giu. Tanto meglio; un poco di stravaganza dà 
un risalto all’amabilità d’una donna, e man- 
tiene vivi e fervidi i desiderj dell’uomo. * 

Fay. Altra cosa è un’amante; altra una mo- 
glie, diciamo noi Francesi. 

Giu. Infine che si può apporre alla nord 
Marina? l’esser venuta, dopo la motte del 
marito, ad abitar questa villa con intendi- 
mento di passarci il resto de’ suoi giorni. i 

Fav. Or bene, non è cotesta una massima 
stravagioza?i 

Giu. Anzi questo m'ha impegnato a volerla 
conoscere. Non trovi mirabile, che una ve- 
dova avvenente, ed agiata si conservi diciot- 
to mesi fedele alle ceneri dello sposo? 

Fav. Signor si; ma siccome ogni discreto ma- 
rito si contenta della fedeltà in vita... 

Giu. Che vorresti dunque? 

Fas. Che una donna sia come un’altra don- 
na, nè più, nè meno. 


ra: 


) 
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Giu. Quanto a me, una vedova come la signo- 
ra Marina la stimo un tesoro, una rarità. 
Fav. Non occorre altro; ognuno ha il suo gu- 
sto particolare; ma converrà vedere se V.S. 
potrà parlarle. Dopo quello che ci ha fatto 

dire il signor. Lionardo. 

Giu. Il più malagevole era l’introdursi; del re- 
sto non mi piglio pena; ho tutto ordinato 
nella mia testa... oh vedi un poco, se non vi 

| èpiù nessuno sul poggio, ove la sig. Mari- 
na faceva colazione? 

Fay. (osservando dietro la mia) Non vi è più 
nessuno. | 

Gini Vaune adunque; torna all'albergo, e fa 
preparare il pranzo. 

as. Ottima provvidenza; ma staremo male. 

Giu. Verrai quindi presso la salita; e se tro- 
verai aperto il cancello, sarà un segno che ‘ 
le cose sono bene incamminate. 

Fav. Ho capito. 

Giu. Cercherai subito di me. 

Fav. Senza nominarla? 

Giu. Te l'ho detto: devi tacere il mio nome, 
la mia condizione... mi par di sentire alcu- 
Dogs + 

Fay. Ma se sono domandato? 

Giu. Un cameriere parigino s’imbarazza di co- 
sì poco? Rispondi quel che vuoi;ci parlere- 
mo quindi. 

Fav. E se la cosa non riuscisse? 

Giu. Perchè non avrà da riuscire? 

Fas. Se la sig. Marina è veramente costante, 
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qual V. S. la suppone, la cosa non deve 
riuscire. 

Giu. Sei il gran ragionatore. Se la cosa non 
riesce... 

Fav. Via?... î 

Giu. Sarà un romanzo, e torneremo a Lucca 
come siamo venuti. 

Fav. Ora sono appagato. Ho dunque da ripas- 
sare pe’ cespugli? 

Giu. Signor delicato, non c'e altra via più co- 
moda. 

Fav. To passerò incomodamente per gli spini; 
ma temo che V. S. uscirà presto comodis- 
simamente per la porta. ( salta dalla. siepe 
entro le scene, e parte) 


SCENA II. 


Il Conte Giutio solo. 


Probabilmente sarò stato osservato; non im- 
porta; venga chi vuole, purchè io possa par- 
larle. L'impegno è ardito, ma ora ci sono, e 
vo aspettarne la riuscita. Alcuno esce di ca- 
sa. {prende un hbro di saccoccia, e passeg- 
gia fingendo di leggere) Stiamo a vedere chi 
sarà. 
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SCENA III 


Micnete, e Derto. 


Mic. (Cospetto!la padrona aveva ragione... ep- 
pure il cancello è chiuso. (tentando il can- 
cello) Dice che erano due... l’altro nol veg: 
go.) Signor forastiere ? 

Giu. (Si cava il cappello,e seguita a passeggia- 
re leggendo.) 

Mic. (osservando qua e là) (E l’altro dove 
diamine sarà andato? Sarà passato pel bo- 
schetto inglese; non può essere altrimenti. } 
Signor forestiere? 

Giu. (Come sopra.) 

Mie. Mi perdoni, ella non può star quì. 

. Giu..E perchè? 

| Mte. Perchè la signora Marina, la padrona di 

. queste possessioni, vuol esser sola, ed ha 

proibito ai servitori d’ introdurre qua entro 

chi che sia sotto qualunque pretesto. 

| Giu. Eh via, la vostra padrona me la immagi- 

| no una dama piena d ‘urbanità, e non avrà 

dispiacere, che un forastiere, una persona 

ben nata, possa visitare questo bel palazzi- 

.  no,e le curiosità che vi sono. 

ì Mic. (con tuono di padronanza) Le dico esser 

i tale il divieto... Ma di grazia, per dove è 
passato V. S.? 

. Giu. Son venuto di là. (accennando senza pun» 

to muoversi) 


| 


| 
il 


208 LA VEDOVA IN SOLITÙDINE 

Mic. Ha traversato adunque il largo fosso del- 
la strada, quindi quattro siepi, ed è poi 
passato pel giardino inglese, presso il fonte 
di Diana, ed è venuto a riuscire sin quì ? 

Giu. Appunto; la descrizione è giustissima; se 
non ehe sul fosso della strada ho fortunata 
mente trovato una tavola. 

Ac. Per bacco! i lavoratori non l'hanno tol- 
ta! mi sentiranno. Non aveva V.S. un com- 
| pagno? 

Giu. Sì; l'ho spedito via. 

Mic. Per la strada medesima? 

Giu. Sì, perchè il cancello è chiuso. 

Mic. Lo apriremo adesso. (va ad aprire) 

Giu. Fate bene; ma avreste fatto meglio di la- 
sciarlo aperto prima; così non sarei stato 
obbligato a far de’ salti e ‘de’ giri tortnosi 
qua e là per potermi innoltrare sin qui x 

Mic. Ecco aperto il cancello. V. S. può usci- 
re sul. momento. 

Giu. He? burlate. Non fo conto d’uscirne fin 
che non avrò veduto il museo delle antichi- 
tà; e la galleria de’ quadri; e son venuto a 
bella posta per questo. 

Mic. Me ne rineresce; ma V.$. non potrà ve- 
der nulla. 

Giu. Pregate in mio nome la picirvint 

Mic. Signor no, non possiamo; mi farei strap- 
pazzare. 

Giu. Dunque andrò io stesso a pregarla... 

Mic. Peggio! mi canzona davvero? 

Giu. Ma chi siete voi? il padrone? 
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Mie. Non sono il padrone, ma qualche volta 
siamo più... 

Giu. Aspettate che vi osservi bene... indovino... 
(si addatta due lenti agli occhi, e si pone a 
riguardar fisso Michiele) Non volgetevi in 
là, non dite niente che già so chi siete. 

Mic. Crpol.i 

Giu. (come sopra) Sì, sì, quella fronte inegna- 
le, quelle piccole eminenze, quelle linee tor- 
tuose... quegli occhi seddii; farbi. che cer- 
cano sempre di evitare l’altrui sguardo... 
(prende un portafoglio, e con ura penna 
da matita va tratteggiando prestamente la 
fisonomia di Michiele) Sì,s1, ho indovinato, 
so chi siete. 

«Mic. Ma, signore... 

Giu. Quelle linee non fallano mai. (comesopra) 

Mic. Chi sono dunque io? 

Giu. Siete un fattore. 

Mic. E che perciò? 

Giu. Niente affatto; son contento di questo in- 
contro; avete una testa di carattere. 

. Mic. E perchè V. S. descrive ora quì i miei 
connotati? | 

Giu. Non temete, non sono un fiscale... ancor 
due tratti... io sono... non tremate, io sono 
un fisonomista. 

Mic. Che vuol dire? 

Giu. Vuol dire, che appena veduti i lineamen- 
ti del volto, e la portatura d’una persona, 
riconosco i suoi vizj, le sue tendenze, e per- 
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fino la sua professione. ( ripone il poriafo- 
glio ) 

Mic. {Qual diavolo ha portato costui.) Basta 
così, signore; vada a fare altrove le sue os- 
servazioni. 

Giu. Se poi gli tocco certe protuberanze sul- 
la testa, (avvicinandosi a Michele il quale s 
allontana ) oh allera so dirgli se egli è un 
furbo, un ladro; e perciò si deve ragione- 
volmente aspettarsi la galera. 

Mic. Oh sa quel che abbiam da dire a lei? Se 
V. S. non vuol partire con le buone, chia- 
merò i servitori; si userà là forza. 

Giu. Quando la vostra padrona così voglia, 
me lo dirà ella stessa. 

Mic. Questo è troppo ; or.ora a me. (mentre 
euole entrare in casa escono i seguenti) 


SCENA IV. 
© La sig. Marisa, il sig. LionAarno, e Detti. 


Mar. E perchè ve ne andate? Non avete detto 
a quel signore?.. (a Michele) 

Mic. Egli non vuole partire; si ‘è inoltrato fin 
qui passando pe’ boschetti, e guastando ogni 


cosa; io andava perciò a chiamare altra gen- 
te... 


Giu. (saluta rispettosamente Marina e  Lionar» 


do) 


Mar. Signore, se vi è noto... (con sostenutez- 
za) 
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Giu. Non vi è pericolo,signora,ch'io voglia.a- 
‘busare della vostra compiacenza. Io sono un 
viaggiatore, e non mi fermerò nella vicina 
villa che pochi momenti, finchè sia riparata 
la feluca che dee portarmi a Genova. Passeg- 

. giando sulla spiaggia , domandai di chi fosse 
questo bel casino; mi fu detto appartenere 
ad una dama vedova, la quale però non per- 
metteva ad alcun forastiere d’introdurvisi. 
Presi il mio itinerario, e vidi che voi pos- 
sedete un bel museo di antichità, e quel che 
più m'importa,una pregevole raccolta di ri- 
tratti de'più celebri personaggi della Grecia 
e di Roma. Allora non potendo resistere al 
forte impulso della mia curiosità, dopo a- 
«ver domandato qua e là senza frutio, tro- 
vato sopra una tavola libero adito ad uno 
de’vostri boschetti, mi è riuscito finalmente, 
dopo molti giri e rigiri, di venir fin presso 
al vostro palazzino. 

Mar. (gravemente) L'impresa non è degna di 
una persona ben nata; e poichè sapevate 
che assolutamente io non voglio veder nes- 
suno... 

Giu. Oh signora, assicuratevi che io non ave- 
va alcuna intenzione di veder voi,ma,a dir- 
vela schietta, io non poteva indurmi. a cre- 
dere, che possedendo cose sì belle e sì ra- 

14, Te, voleste tenerle sotto un così rigoroso di- 
vieto. 

i Lio (Bravissimo) 

Mar. Siete dunque un pittor ritrattista ? 
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Mic. Eh signora, altro che ritrattista. Egli sì 
vanta, appena veduta una persona, e tocca- 
te certe cose sulla testa, di conoscerne i vi- 
zj}, i difetti, e persino la professione. 

Mar. E che? avete studiato il Lavater ed il 
D. Gall? 

Giu. Appunto;signora} e singolarmente il pri- 
mo; ed ecco il perchè desiderava di vedere 
que' ritratti. antichi, i quali sono nella vo- 
stra galleria, e di confrontarne i ritratti col 
carattere morale che ne descrive la storia. 

Lio. (Ottimo ritrovamento). 

Mar. Questa scienza adunque ha qualche fon- 
damento di verità? . 

Giu. Vi dirò: quanto più si ripetono nell’ uo- 
mo gli atti di una passione, tanto più. di- 
venta essa abituale; e questo abito ne im- 
prime le traccie sull'aspetto. Col raccoglie- 

re poi una gran quantità di osservazioni, e 
paragonarle, si può decidere qualche volta 
con sicurezza. 

Mar. Che ne dite, signor Lionardo? 

Lio Sarebbe desiderabile che si potesse acqui- 
stare una qualche certezza nel conoscere 
dall'aspetto le diverse indoli e passioni u- 
mane . Allora l’uomo onesto e sincero sa- 
rebbe più apprezzato d’ assai, nè si vedreb- 
be così sovente vittima della perfidia o del. 
l'ignoranza de’suoi simili; gli uomini mal- 
vagi poi, o si correggerebbero de’loro vizj, 
od almeno si nasconderebbero. 
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Mar. Mi pare un uomo profondo questo fo- 

| rastiere. (piano a Lionardo) 

Lio. Così pare anche a me. (piano fra loro) 

Mar. Gredete ch'io possa permetterglì?.. (pia- 
n0) 

Lio. Fate quel che volete. 

Mar. (a Giulio) Signore, ho sempre rispettato 
gli uomini dotti, e massime i filosofi. In gra-. 
zia delle vostre cognizioni, vi permetto di 
vedere il museo e la galleria de’quadri. 

Mic. (Maledetto il fisonomista!) 

Giu. Sono riconoscente alla vostra bontà. 

Mar. Michele, fate aprire il padiglione del ter- 
razzo. 

Mic. Subito. (E sempre colui ha gli occhi fis- 
si sopra di me.) 

Mar. Accompagnerete voi stesso il forastiere. 

Mic. Signora, manderò Tognetto, giacchè dob- 
biamo col signor Lionardo... 

Lio. È vero, abbiamo a fare que’certi conti... 
anzi se mi permettete, non perdo. tempo, 
perchè vo’levarmi questa briga del denaro 
altrui. (Par che la cosa incominci bene;non. 
gli perderò di vista). (parte) 

Mzc. Signore... facciamo aprir subito... a’ suoi 
«comandi. (Spero che se ‘ne anderà presto ; 

| non so perchè mi fa paura.) (parte) 


i Tom. VII. è 
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SCENA V, 


La sig. Marina, e il Conte Giutio. 


Giu. Signora, poichè mel concedete, approfitte- 
rò della vostra cortesia... (in atto di partire) 

Mar. Servitevi come vi aggrada. Quando a- 
vrete visitato ogni cosa, vi sarà Aperto un 
altro cancello, e in pochi passi vi troverete 
all'albergo. 

Giu. Ferdonate il presente disturbo... 

Mar. Mi duole della cattiva accoglienza che vi 


è stata fatta, Ma le mie circostanze mi ren- 


dono compatibile. 

Giu. S' io vi compatisco, signora vi ammiro 
anzi, e vi lodo. Una vedova giovine ed av- 
venente, che per serbarsi fedele ‘all'estinto 
consorte rinunzia a tulti i passatempi, e 
perfino all'idea lusinghiera ed onesta di far 
felice un altro uomo; e di più viene a fer- 
mar la sua dimora in una solitudine, ah una 
tal donna è per me un oggetto di stima e 
di venerazione. Ma non mi fa meraviglia; 
giacchè la ‘serenità e la dolcezza de’ vostri 
sguardi, quella piccola elevatezza delle guan- 
cie, la conformazione del labbro superiote, 

e più altri segni del vostro volto sono signi- 
ficativi di tenerezza e di costanza. 

Mar. Davvero! e si può questo conoscere? 

Giu. Ne volete una prova? (estrae il suo  por- 
tafaglio, e ne fa esaminare un foglietto a 
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Marina). Osservate delineati in questa figu» 
ra i tratti caratteristici d’un tal sentimento; 
‘questi lineamenti medesimi si trovano in voi. 


Mar. Signore... per verità... questo sembra un 
mio ritratto. 


Giu. Questo è, secondo Lavater, il disegno d° 

‘un volto, cal quale sta impresso un vivo @ 
costante dolore. 

Mar. Ed il mio è giustissimo . Nessuna donna 

poteva aver vanto di un più amabile sposo, 
un più virtuoso compagno;-e poichè I° ho 
perduto, fu mio dovere l’allontanarmi dalla 
società: ed ho appunto eletto questo soggior- 
no perchè era il più gradito per A AN 01 
passavamo qui tutta Ja primavera, e là state: 
mattina e sera eravamo sempre insieme; e 
la primavera e l’estate non erà per noi che 
un sol giorno. 

Giu. Invidiabile felicità! Ma, perdonatemi, 
quanti anni siete vissuta col vostro sposo? 
Mar. Un solo, pur troppo! Egli era militare; 
una profonda ferita gli aveva fatto olienere 
un onesto riposo, e la decorazione de'prodi. 
Risanò fuori di ogni speranza, e perfetta- 
mente. Lo conobbi, ci amammo subito, e mi 
die la mano. Eravamo lieti e felici; che vo- 
lete? si riapre la campagna, ed è richiamato; 
l’ardore di far nuova prova di se lo anima, 
lo trasporta. Invano tentano le mie lagrime 
di trattenerlo; accetta l'invito, viene insigo!- 
to del grado di colonnello; corre all'esercito, 
e nel primo scontro alla giornata di Lutzen, 
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una palla nemica lo ‘atterra. Vive ancor po- 
che ore; detta la sua ultima volontà; mi fa 
erede, padrona, e spira. (resta commossa) 

Giu. (Il suo dolore è tuttavia profondo.) 3 

Mar. Questa privazione mi ha ridotta qual mi 


vedete; non posso più sostenere che mi si 


parli di nozze; guai a chi osasse! io non mi 
pasco che coll’immagine sola del mio Gil 
berto. 

Giu. Gilberto! Degli Alfonsi? leo meraviglia) 

Mar. Questo era il nome delia sua famiglia, 
ma avendo ereditatoun maggiorato, fu chia- 
mato quindi Donati. E che? conoscevate 
forse il mio sposo? 

Giu. Lo aveva un amico di tal nome nella mia 
prima giovinezza; e so che morì sul campo 
di battaglia. 

Mar. Potete accertarvi sul momento; ecco il 
busto del mio Gilberto; è rassomigliantis- 
simo (lo scopre.) 

Giu. È desso, il Tionnpeaes è il mio amico. 

° Mar. Come maiP.. qual ucalleniolii 

Giu. Eravamo a Rulli in uno stesso collegio. 
Egli intraprese quindi la carriera dell’armi; 
io proseguii negli studj del disegno, e nelle 
lettere, nè ci rivedemmo dappoi. Conservo 
di lui un astucetto da colori , ed egli ebbe 
da me nel separarci, un bell'intaglio del 
Liavcoontie. 

Mar. Una simile stampa è nel mio gabinetto. 

Giu. Compianzo il dolor vostro... Potrkete di 
leggieri incontrare un altro uomo che v'a- 
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masse qual vi amava il mio amico; ma tan- 
te belle doti, tante rare qualità riunite co- 
me si trovavano in lui, signora, sarebbe im- 
possibile. 

Mar. Almeno voi mi rendete giustizia, 

Giu. Mantenetevi costante. 

Mar. È il mio partito. i 

Giu. Ve ne sarò anch'io riconoscente. 

Mar. In qual modo? 

Giu. Come amico. del vostro Gilberto... ol 
veggo uno dei vostri servitori; signora, se 
non ho più l’onore di rivedervi... 

Mur. Voi foste l’ amico del mio sposo; è un 
dover sacro per me l’accompagnaryi io me- 
desima, almeno per farvi riconoscere il vo- 
stro: Hadeswote | 

Giu. Lo rivedrò con piacere; ma non vorrei 

£ che per:mia cagione aveste ad incomodar- 
vi... | 

Mar. Fo quello (sempre gravemente) che ayreb- 
be fatto il mio sposo; se egli quì fosse, me 
ne saprebbe buon grado. Ah perchè mì fu 
egli rapito! 

Giu. Il destino non vuol nessuno contento. A. 
Gilberto nulla mancava possedendo un’ a- 
mabile sposa... ed ha cessato di esistere, 

Mar. Non più... andiamo; 


# 
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SCENA VE 


Urzano, e Derir. 


Urb. Signora, la vostra lezione ?... 

Mar. Andate ad aspettarmi nella solita camera. 

Urb. Fra mezz'ora? 

Mar. Eh giusto, da quì a pochi minuti sarò 
da voi; non vi movete, e tenete ogni cosa 
preparata. 

Urb. Non occorre altro. 

Giu. ( offre il suo braccio a Marina; questa ‘il 
ricusa gravemente,allontanandosi un passo.) 
Perdonate. 

Mar. Vi precedo. (parte) 

Giu. Vi seguo. (parte) 

Urb. Che vuol dire questa novità? La signora 
Marina in compagnia d’un forastiero! In sei 
mesi non ho mai veduto altrettanto. M°in- 
formerò dal sig. Michiele. (parte) 


Fine dell’ Atto secondo. 
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La scena rappresenta l’interno d’un tempietto 
«di forma rotonda che lascia vedere tutto 
all’intorno; tra l'una e l’altra colonna, salici 
piangenti, cascate d’acqua, ed altre situa- 
zioni romantiche de’ giardini inglesi. 


SCENA LI 


Micmiete, e Toenetto vengono dalla destra 
della scena. 


Mic. Sei dunque andato tu stesso ad aprire? 

Tog. Sì, Michele. 

Mic. E gli hai accompagnati da per tutto, co- 

. me t'ho comandato? 

Tog. Sì, Michele. 

Mie. Tognetto, ti abbiamo avvisato non luna, 
ma le mille volte, che quando mi parli, de- 
vi sempre dire signor Michiele: e quando 
mi rispondi, devi usare il signor sì, o il si- 
gnor no. | | 

Tog. Perdonatemi; io era avvezzo a sentire 
che tutti vi dicevano Michiele. 

Mic. Una volta sì, ma adesso no; e si guar- 
deranno bene dal mancare a questo dovere. 
Hai capito? 

Tog. Ho capito. 

Mic. Me lo prometti? 
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Tog. Ve lo prometto. 

Mic. Te ne ricorderai sempre? 

Tog. Sì, Michele. 

Mic. Sei sempre stato uno stolido, non ne pos- 
siam far nulla di buono. Or vieni qua, e 
raccontami tutto quello che hai veduto. La 
padrona entrò dunque. col forastiero nella 
galleria de’ quadri? 

Tog. Prima lo condusse a far il giro -degli ap- 
partamenti, ed io andai ad aprire quella sa- 
la dove sono quegli uomini grandi e picco- 
li, con le mani e le gambe rotte, e molti 
senza testa, e tutti del color delle campane. 

Mic. In somma nel museo. 

Tog. Sì, nel museo. Poi siamo andati nella 
galleria, dove si vedono tanti ritratti che ri- 
dono, o fanno smorfie, e mi guardano se io 
vado in là, e tornano a guardarmi ‘se io 
vengo in qua. Fanno anche lo stesso con... 
signor voi? 

Mic. Sciocco! bada a me. Hai inteso quello che 
la padrona col forastiero andassero dicendo? 

Tog. Oh bella! me l'avete tanto raccomanda. 
to... la padrona diceva... di suo marito. 

Mic. Parlava di suo marito? 

Tog. Sì, e si asciugava gli occhi, e guardava 
il forastiero. 

Mic. È poi? 

Tog. E poi... lasciò cadere il fazzoletto. 

Mic. E il forastiere l’avrà raccolto? 

Tog. Si, e nel darlo volle baciar la mano alla 
padrona, ma essa la ritirò. 
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‘ Mze. Benissimo. (prendendo tabacco) 

Tog. Ed il forastiere rimase confuso; si pose 
. due vetri agli occhi, di quei vetri che han- 
no il vetro come gli occhiali. 

Mic. Oh che balordo! 

Tog. E guardava i ritratti, e scriveva tutti i 
ritratti sopra un pezzo di carta. 

Mzc. Si può sentir di peggio? 

.Tog. Lia padrona allora si fece aprire la porta 
bella piccola scala del giardino. Il forastie- 
ro lasciò prima passar lei; ma lei al primo 
gradino sdrucciolò ; così; (imitando) e lui 
corse a sostenerla; lei gli diede il braccio a 
lui, e si appoggiò un poco; così... e disce- 
sero nel giardino. 

Mie. E che dicevano? 

Tog. Niente. 

Mic. Non è possibile. 

Tog. No, Mich... no, signor Michele,non Bedi 
vano id anzi ho visto a passare tutte le 
capre di Maiteo e di Antonio, e l'ho con- 
tate... 

Mic. In fine? 

Tog. In fine andarono a sedere sopra una pan- 
ca, e allora si posero a parlare tutti e due. 

Mic. Hai prestato orecchio? 

 Tog. Sono stato lì... 

Mic. E che hai inteso? 

Tog. Niente affatto. 

Mic. Come niente? 

Tog. Perchè, mentre io voleva passar dietro la 
panca, la signora Marina mi disse: Tognet- 
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to vanne, dirai a Mich... al signor Michele, 
che faccia aprire il cancello grande, e lasci 
entrare il servitore di questo signore. 

Mic. (Ahimè!) 

Tog. E poi che faccia sapere al venericario , 
ed al maestro di teologia... 

Mic. Bestia! Avrà detto a D. Polidoro, ed al 
veterinario, cioè al maestro d’astronomia, a 
colui che fa vedere la luna co’ cannocchiali. 

Tog. Sì appunto al maestro de’ cannocchiali del- 
l'astromadia. 

Mic. In somma vuol fare la sua lezione? 

Tog. Anzi, che non vuole i maestri. per. que- 
st'oggi; e l’ha detto forte. . 

Mic. Basta così. Eccoti la chiave, apri il can- 
cello, e poi andrai da mia signora moglie, a 
dirle che apparecchi il desinare. Via, aloc- 
co, corri. 

Tog. Sì, Michele. 

Mic. INsibtobia 

Tog. Signor Michele, TIRED via) 


SCENA IL 


Micuste solo. 


Sempre col forastiere ... non vuole i mae- 
stri; queste cose cominciano a darmi sospét- 
to. Mi ricordo che anche del colonnello se 
ne era innamorata alla prima vista, e che in 
pochi giorni sì fece il matrimonio, Non sa- 
rebbe meraviglia che non avendo mai più 
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# frequentato nessuno,anche; adesso,'a questo 
primo incontro... Coglierò il momento del- 


b) VA . è 
l’arrivo del servitore per indagare qualche 
COSA. 


SCENA HI. 


D. Poripono, entrando in iscena adirato, 
e Derro. 


i 
i 


Pol. Come! il sig. Lionardo non vuol che si 
incida la mia iscrizione? 

Mic. Don Polidoro. K 

Pol. E pretende di darne una egli stesso? 

Mic. Amico... 

Pol. Ha l'ardire; l’imprudenza di volere ga- 
reggiare meco d’ingegno? 

Mzc. Ma sentite... 

Pol. Michele, l'onore della vostra padrona, e 
di tutto il suo casato ne sta di mezzo, se 
non si scolpisce la mia iscrizione. 

Mie. Eh lasciamo per ora le iscrizioni, ed ascol- 
tatemi. 

Pol. Non sarà mai vero ch'io tolleri... 


SCENA IV. 
Unzano, e Derti. 
Urb. (interrompendo D. Polidoro.) Che vuol 


dire, signor fattore, la signora Marina si 
piglia gioco dei fatti miei? Mi ha pregato. 
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di aspettarla per pochi minuti nella camera 
delle lezioni; e sono più di due ore, e non 
viene ancora. 

Mic. Appunto io voleva dirvi... 

Pol. Eh che una lezione di più, o di meno 
d’astronomia..i 

Urb. Comel... (risentendosi) 

Pol. Voglio dire, se non vi attende oggi, vi 
attenderà domani. Ma il sig. Lionardo che 
non vuole che s’incida la mia iscrizione!... 

Urb. Veramente; amico, questa iscrizione an- 
che a me pare ridicola... 

Pol. Che mai volete giudicare di letteratura, 
voi, chirurgo , per non dire maniscalco’ di 
campagna: > 

Urb. Ne so più di voi, signor maestro di gros- 
se lettere. 

Mic. Miei cari amici... 

Pol. Siete insolente ‘come certi animali che 
maneggiate. 

Urb. Volete fare il saccente... 

Mic. Ehi! 

Urb. E non dite, e non insegnate altro che 
spropositi. 

Pol. Se non fossimo quì.. 

Urb. Direi ancora di. meglio. 

Pol. Cospetto!.. 

Urb. Via!.. 

Mic. (mettendosi in mezzo) Ma a chi diciamo: 
olà? poco civili l’uno e l’altro. Così perde: 
te il rispetto a me che sono, per così dire, 
un altro ‘padrone? 
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| Pol. Padroneswoi! Al:ahi ah! 


| Urb. Sì, padrone del denaro che in modo così 


onesto... 


| Mic. Orsù finiamola, e pensate che la sig. Ma- 


rina fa sapere a voi,ed.a voi, che per. que- 
st’oggi non vuole altra lezione, e vi lascia 
in perfetta libertà di tornare ciascuno a ca- 
sa vostra. 

Pol. Come! 

Urb. Qual novità? 


Pol. Il motivo? 


IMic.-È venuto un forastiero... 
Urb. L'ho veduto. 
‘Pol. Sarà di passaggio. 


Mzc. E chi io sa? Sono insieme da tre ore e 


più, e comincio a lemere... 

Pol. Ah? temete che la signora Marina possa 
mutare risoluzione, eh? 

Mie. In quel caso, signori miei, sarebbero tini- 
ti i pranzi, le cene, le provviste de’libri, dei 
cannocchiali... 

Pol. Le ruberie sull’olio, sul vino... 


Urb. Le intelligenze nelle vendite, nelle com- 


pre... 


Mic. Zitti. 


Pol. E se dovressimo  pianger . noi, il signor 
fattore non riderebbe... 
Mie. lo dico soltanto... 


Urb. Massime se ci giungesse tale, che gli ri- 


vedesse i conti... 


Mzie. Concladiamo; che a tutti e tre dal più 


al meno,dee premere che il forastiere se ne 


/ 
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vada, e la signora Marina sì mantenga ve- 
deva... 


Urb. Oh! questo sì. 

Pol. Ma chi è, chi è costui? 

Mic. Il nome fin ora non lo so; si spaceia per 
un fisonomista. 

Pol. Un fisonomista? Oh! lo vedrò con piace- 
re... 

Urb. Anch'io. 

Mic. Ma in sostanza è un impostore, un ven- 
di frottole, e nulla più. 

Pol. S'egli è tale, vi prometto di smascherar- 
lo io solo, di confonderlo, e precipitarlo. 
Mic. Biotisvimbi e se vi riesce, vi regaliamo 

dodici fiaschi di vin di Malaga. 

Urb. Ma in qual maniera? (a Polidoro) 

Pol. Sentite bene; gli parlerò, lo \interroghe- 
rò senza palesare chi sono. { letterati han- 
no cerli segni caratteristici,che li distinguo- 
no dal volgo degl’ indotti. L'’ingegno, la 
perspicacia , gli studi, e le. veglie lasciano 


i 


delle impressioni indelebili sui nostri volti 


immortali. Se costui li conosce, saprò stimar- 


lo qual merita; s’egli non ravvisa nulla, lo 
dichiaro un diaitant lo scoprirò alla sig. 


Marina, e lo faremo partire die et imme- 
diate... 


Mie. Eccolo; io ve lo lascio. 
Pol. Siateci anehe voi. 

Mic. Non posso. 

Urb. Sarete testimonio, 


Mic. Sono occupato; ci rivedremo da qui a 
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| (poco; mi raccomando, smascheratelo, e sia- 

: mo uomini di parola; dodici fiaschi, e dell’ 
ottimo, (Passo da quest'altra parte per non 

i incontrarlo). ( (parte per la sinistra) 

| Pol. Guardatemi, signor Urbano, dal nomi- 
narmi, perchè ib. rio inome:ò conosciuto 

i | per tutta l'Italia... 

| Urb. Anche voi non istate a palesarmi. 

| Pol. Parlino i nostri volti. 

| Urb. Sentiremo quel che sa dive 


SCENA V. 
IT Conte Giurio, e Dersr. 


| Giu. (Mi ha mostrata premura ch'io venissi a 

|| visitare questo luogo : non so ancora ben 
che mi credere. ll sig. Lionardo m'incor ago. 
gisce a sperare; chi sa!...) 

Pol. Badate a me , vi dico, e state attento . 
( piano ad Urbano,e si va. accostando ‘al 
conte con aria di gravità) 

Giu. (Gotestore sono senza dubbio quei due 
originali, di cui ha parlato il sig. Lionardo) 
(osservandoli.) 

| Pol. Ci osserva: ha soggezione di noi. (piano 
ad Urbano). 

Urb. Spicciatevi. (piano a Polidoro) 

Giu. (Per'ora converrà tenersegli amici.) Signo- 
ri miei... (salutando) 

Pol. Abbiamo inteso che V. S. è un celebre 
fisonomista. 
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Giu. Ho studiato qualche poco quest'arte .. ma 
di grazia con chi ho il bene di favellare? 

Pol. Non vi è pericolo che lo diciamo ; dove- 
te indovinarlo. So anche io qualche cosa 
degli elementi matematici di questa scienza. 

Giu. (Non occorre altro; questi è i) pedante 
prosontuoso.) 


Pol. Desidero che mi \osserviate bene, e mi, 


dichiarite ingenuamente senza adulazione, 
che cosa vi dice il mio aspetto de' fatti miei, 

Urb. Anch'io. 

Pol. (inter rompendolo). A finchè sappiamo qua- 
le opinione formare di voi. 

Giu. In verità questi giudizi i improvvisi... 

Pol. O sapete , o non sapete il vostro mestie- 
re? (con alterigia pedantesca) 

Giu. Non vorrei ingannarmi. 

Pol. Tanto peggio per voi. 

Giu. Che volete? Mi proverò; fatevi in qua. 
(Divertiamoci un poco) (st mette ad osser- 
vare Polidoro di prospetto) | 

Pol. Che vi pare? Osservate apcora.. da per 
iutto. (indicando ogni parte del volto) 

Giu. Eh, signore, mi basta. 

Pol. Or via. 

Giu. La vivacità della vostra pupilla... tirate 
indietro i capelli; quella fronte aperta e ben 
disegnata... quelle orecchie... svelte e sciol- 
te... ana bocca con la linea di mezzo ben 
serpeggiata, è significatrice della facondia ; 
certe frequenti piegature dei muscoli 6 
guancie che seguono il continuo sforzo... d° 
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una immaginativa prontissima. ++ Eh signore, 
(cavandosi il cappello) o io m inganno, 0 vol 
siete uno dei primi poeti ed oratori d’ Ita- 
lia. 

Pol. (il quale mentre Giulio lo andava osser- 
vando, dava segni di contento represso.) Ah 
no, non v'ingannate, uomo sapiente, cele- 
berrimo fisonomista; chè sebbene mi vedete 
in questo abito Kinile e dimesso, ho suda- 
to versando dì e notte gli esemplari greci 
e latini. 

Giu. E come dunque? 

Pol. L'invidia. 

| Giu. Ho piacere d'’avervi conosciuto. 

| Urb. Signore, ora tocca a me. 

: Pol. (facendo con la sinistra mano stare in: 

dietro Urbano) Poichè m'avete conosciuto, 

che giova il nasconderlo? Il mio ingegno ha 

pochi che lo pareggino ; la poesia la ma- 

neggio come voglio ; le mie terzine ... ar- 

rossirebbe Monti al confronto. Una mia ode 

Pindarica, dopo essere stata ammirata da 

i tutta Europa, passò la linea, e fu encomia- 

ta da tutte le accademie d’ Aiifietita. 

| Urb. Adesso a me... 

| Pol. Indiscreto! (come sopra) Che vi dirò della 
prosa? Qualunque stile è il mio , e sempre 
puro, classico, elegantissimo. 

| Giu. E voi con tanti meriti non siete profes- 
sor d’eloquenza in una qualche rinomata 
accademia? 


\ Pol. Mi era stata promessa una cattedra, ed 
Tom. VIE. 9 


130 LA VEDOVA IN SOLITUDINE 
oh vergogna dell’Italia! un altro l’ha otte- 
nuta; ed io rettore, poeta, filologo, ed 10 
dopo‘essermi abbassato a correre di casa in 
casa quale umile privatissimo pedagogo, mi 
veggo ridotto in un cattivo villaggio inse- 
gnator di grammatica. 

Urb. Non la finite ancora? io pure desidero... 

Pol. Povero cerusichetto di voi non avete li- 
nee... 

Urb. Siete un temerario vanaglorioso. 

Giu. Non vi riscaldate, chè mentre parlava il 
signor professore, ho pure esaminata la vo- 
dura fisonomia, e vi ho trovati lutti i segni 
della tedio e della dottrina. 

Urb. Vedete? (a Polidoro) 

Pol. Sì, ma-invece di studiar la sua professio- 
ne... 

Urb. Ne so quanto basta, e posso... 

Pol. Zitto; ecco la signora Marina 

Giu. (Costoro dovrebbero andarsene.) 


SCENA VI 
La sig: MarinA, e Detu: 


Pol. Signora, mi rallegro con voi. è: 

Mar. Di che? (con qualche sorpresa) 

Pol. Che sia capitato a casa vostra questo in- 
sisne fisonomista, della cuni abilità vi posso 
far io stesso testimonianza. Gli avete fatto 
vedere la mia iscrizione? 

Mar. Non ancora. 
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Pol. Partirete presto? (al Conte) 

Giu. Credo di sì. 

Mar. (Dunque non è ancora sicuro.) 

Pol. Il vostro nome? 

Giu. Amo per ora di stare incognito. 

Mar. (Questo mi dispiace.) 

Pol. Vi darete a conoscere... 

Giu. Quando sarò a Genova... 

Pol. E vi spedirò subito per la posta la mia 
iscrizione pel busto del marito della signora 
Marina, un’ode elegiaca sullo stesso argo- 
mento, una raccolta di cinquanta tra sonet- 

‘ti e canzoni, un’ orazione per |’ apertura 
scolastica dell’ università,a cui doveva esse- 
re ascritto professore ; insomma avrete una 

mezza biblioteca tutta di cose mié. (tus/0 
questo discorso con prestezza ) 

Giu. Vi sarò tenuto. 

Pol. Eh bagattelle. Signora Marina, ora vo a 
domandare conto al signor Lionardo... 

Mar. Non è tempo da ciò, differite. 

Pol. Poichè egli pretende... 

Mar. Pranzerete meco, e dopo... 

Pol. Non ho nulla a negarvi; ma dopo il pran- 
zo... oh la vedremo. (parte) 

Urb. Signora, io mi ritiro adunque? 

Mar. Signor Urbano, osservate se ci danno in 
tavola. 


Urb. Subito. (parte) 
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SCENA VII 
La sig. Manina, ed il Conte Giuzio. 


Giu. Ed è questo, m'’avete detto, il luogo so- 
litario dove l’amico Gilberto parlava con 
voi le tante ore? 

Mar. Sì, questo. 

Giu. Il sito è veramente delizioso e romantico. 

Mar. Egli ordinariamente sedeva presso quel 
tavolino, e si divertiva nel disegnare paesi, 
mentre io più in qua, lavorava, scriveva, o 
leggeva. Quindi andavamo al passeggio pei 
boschetti; poi tornavamo quì... infine erava- 
mo sempre insieme. 

Giu. Il destino,a quel che veggo, s ‘ingegna di 
tormentare di anime le più tenere, le più 
virtuose. Ma (mi perdoni l'ombra del mio 
rispettabile amico), poichè il cielo l’ aveva 
fatto lieto d’un'amorosa compagna, qual se+ 
te insaziabile di nuove glorie?.. di 

Mar. Ah questo è vero. cat 

Giu. Qual crudeltà di lasciare una giovine ed 
avvenente moglie per cercare la morte nel 
campo? 

Mar. È il cuore me lo prediceva, e glielo dis- 
di: 

Giu. Pare che in quel fatale momento l’ am: 
bizione del soldato superasse l' amor dello — 


sposo. i 
Mar. Qual dubbio? Se fosse stato maggiore l’ 


dig e E ite re nn — _ 
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affetto di sposo, mi avrebbe egli abbando- 
nata dopo le più vive promesse di starmi 
sempre vicino? i 

Giu. Se io gli fossi stato al fianco; questo non 
sarebbe succeduto. 
Mar. Ghi sa? (sospirando) 
Giu. A qualanque ragione avrei risposto: che 
nel suo stato era una pazzia il rinunziare 
a una vita indipendente e beata per correr 
di riovo all’armi; che il mancare ‘alla data 
parola era inescusabile colpa; gli avrei fat- 
to coroscere che la domestica uniformità 
non è una noja per due spiriti coltivati e 
gentili; godi, gli avrei detto, godi di questa 
puca felicità; il cercare di più è un provo- 
care lo sdegno della provvidenza. 
Mar. Ed egli l’ha provocata. 00 
Giu. (rispettosamente) Conoscendovi, avrei sog- 
giunto: che se il cielo mi avesse conceduta 
una moglie qual siete voi, piena d’ingegno, 
‘e così virtuosa, mi sarei creduto il più av- 
| venluroso marito. 
Mar. To non pensava che a far felice il mio 
sposo; ma egli era...così...un poco irrequieto. 
Giu. Se il soggiornar sempre nello stesso luo- 
go non mi avesse gradito, vi avrei condotta 
meco a far qualche viaggio. | 
Mar. Gilberto non avrebbe amato ch'io viag- 
giassi; non era neppure intieramente con- 
tento ch' io studiassi , o ‘leggessi troppo 
spesso, 
Giu. Quando vi sia la buona scelta ne'libri, e 
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negli studj,non saprei disapprovarli; in una 
moglie. E vero che.-ci vuole una «discreta 
moderazione, e soprattutto non, cercar. di 
troppo penetrare ne'segreti della filosofia, il 
che rende più inquieto che. contento l’a- 
nimo. 

Mar. Voi parlate da uomo savio ed assenna- 
to. Un'onesta moglie non potrebbe deside- 
rare di più. 

Giu. Un marito deve essere ragionevole. 

Mar. Ah se Gilberto v’avesse avuto al fianco! 

Giu. Chi sa? forse... forse l’avrei troppo invi- 
diato! 

Mar. Che dite mai, signore? 

Giu. Quello chel’avervi conosciuta mi fa pensa- 
re di voi; la fortuna di Gilberto è dato a 
pochi di conseguirla. | 

Mar. Voi mi confondete... (Oh Dio, dove tra- 
scorro senz'avvedermi? ) (da se, e restano un 
momento in silenzio.) 


SCENA. VIII 


Favorì, che entra con circospezione, ed 1 
SupDETTI. A 


Fav. (osservando i due) (Un duetto in silen- 
zio? Buon augurio.) Signor padrone? 

Giu. Oh... Favori... 

Fav. Disturbo forse? (per tornar via) 


Giu. Il vento? 


E 


cile ne a è SITI 


ATTO TERZO g 135 

"Fav. Ottimo; v'è un levante che in poche ore. 
ci porterà a Genova. 

Mar. Volete dunque partire? (a Giulio) 

Giu. Vi dirò, signora, io veramente... 

Fay. (interrompendolo ) Il capitano desidera 
che V. S. venga a bordo al più presto, e 
non faccia aspettare gli altri viaggiatori. 

Giu. Eccomi pronto. (Non posso ormai più. ta- 
cere.) i) 

Fay. Vo dunque a preparare? 

Giu. Sì, vanne. 

Fay. (Fo anch'io benissimo la mia parte.) 

Mar. Signore, mi farete prima l’onore di de- 
sinar meco. 

Giu. Sono aspettato all'albergo; non è vero? 

Fay. Verissimo. 

Mar. È quella una cattiva osteria. 

Fav. Madama ha ragione; l’osteria è cattiva, 
ed' il desinare sarà pessimo. Si potrebbe 
conestare la cosa , se da madama si andas- 
se presto a pranzo. 


SCENA IX. 


Al signor LionAnpo, e Detti. 


Lio. Signora, la tavola è servita; ed i’ vostri 
sapientissimi professori vi aspettano ansio- 
samente a questa lezione. 

Fay. (Resterò anch'io.) 

Giu. Signora, permettete ch'io mi ritiri... 

Mar. Ora poi yi manca ogni ragionevole pre- 
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testo; vi prego di farci compagnia. Dopo il 


pranzo... sì, dopo il pranzo gr partir 
subito. 


Fav. Ma subito, signor padr one. 

Lio. Signore, non dbivete ricusare; pensate che 
in diciotto mesi siete il primo fotastiere che 
abbia ricevuto un simile invito. 

Giu. Quest’eccezione mi onora.. | 

Mar. Un amico solo del mio povero Gilberto 
poteva meritarla. 

Lio. Un amico del colonnello? godo di questa 
SCQpeA ta. 

Mar. Signor Lionardo, favorite. (da il braccio 
a Lionardo ) Signore, ricordatevi che vi 
aspettiamo. (parte con Lionardo) 

Fav. Signor padrone, ed io? 

Giu. (presto) Tu va all'albergo; pranza; e poi 
ritorna subito, chè avrò bisogno di te. 

Fav. Se potessi pranzare quì , sarei bello e 
tornato. 

Giu. Eseguisci. ( presto) 

Fav. Se la faccenda va bene... 

Giu. Lo spero. (come sopra) 

Fav. Ora posso liberamente palesare il suo 
nome?. 

Giu. Guardati bene; potresti guastare ogni 
cosa. 

Fay. Ma dica almeno un nome; una qualità 
supposia... 

Giu. Vedi? la signora Marina mi aspetta. (ac- 
cenna entro la scena) Vanne tosto, ed. af- 
fretta il tuo ritorno. (parte) 
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Fav. La signora Marina non sa le convenien- 

. Quando s’invita il padrone, non si di- 
mentica il cameriere. 


SCENA X. 


Micuere da un’altra parte opposta a quella 
per cui sono usetti gli attori indicati, € 
Detto. 


Mic. ( Questa volta non mì fugge.) ‘ 

Fav. (Se sapessi come fare...) Oh padron mio. 

Mic. Voi siete il servitore del forastiere? 

Fav. Cameriere per obbedirla. Ed io con chi 
ho l’onore di parlare? 

Mic. Noi siamo Michele Onesti. 

Fav. Bel nome. 

Mic. Fattore di questa casa. 

Fay. Onesti e fattore, rarissima Wi vu Me ne 
rallegro. 

Mic. Il vostro padrone s’incammina al pranzo 
colla signora Marina? 

Fav. Signor sì. 

Mie. E voi ? 

Fav. Ed io me né vado all' albergo. 

Mic. Starete male. 

Fas. Lo so pur troppo. 

Mic. Si parte presto? 

Fav. Eh... non saprei,.. (Gi vuol politica con 
costui.) 

Mic. Stupisco che la signora Marina non v'ab- 
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bia invitato. Posso offrirvi tre buoni piaiti 
in casa nostra, in compagnia di mia moglie. 

Fav. Tre piatti in compagnia d’una donna di- 
ventano quattro, e squisitissimi. 

Mic. Se vi aggrada... 

Fav. Siete un fattore compito. Si vede l’urba- 
nità, la gentilezza, la cortesia sul vostro 
bellissimo aspetto. 

Mic. Siete un fisonomista anche voi, come il 
vostro padrone? 

Fav. (Che diavolo sento!) Ghe vorreste dire? 

Mic. Come! non sapete ch'egli pretende di 

‘conoscere dal volto il caraitere delle per- 
sone? Ì 

Fav. Ho capito sì, sì... già so anch’ io,..imma- 
ginatevi se non sappiamo anche noi... e che 
cosa vi ha detto il mio padrone? 

Mic. Ha avuto l’ardire, l’imprudenza di tro- 
vare sulla mia fisonomia... 

Fav. La schiettezza forse, la buona fede?... 

Mic. All’opposto, tutti i segni della furberia, 
e della malizia. i 

Fav. Si è ingannato; gliela sosterrei in faccia. 

Mic. Lo credo; ma intanto... 

Fav. Veggiamo un po’ meglio. Voltatevi così. 
(lo colloca in profilo) i 

Mic. Egli mi ha posto di prospetto. 

Fav. Ognuno ha il suo metodo osservativo, 
particolare. 

Mic. Or bene; le linee ? 

Fav. Che linee? 


ATTO TERZO...» |» 139 

«Mic: Mi ha parlato di certe linee tortuose del- 

© la-fronte... 

«Fay. È appunto quello che io saloni dire: le 
vostre linee sono tutte linee onestissime. 

Mic. Ed egli al contrario... 

. Fav. Non credete ch'io sappia è il mio mestiere 

al pari di lui? 

| Mic. Anzi più di lui. 

Fay. Se dubitate... 

Mic. Niente affatto. 

Fav. Il naso, il mento, la bocca, tutto spira in 
voi la probità, ed n° Li 

Mic. Vi sono certe regole per/conoscer ciò ? 

Fav. È infallibili. 

Mzec. Come dunque il vostro padrone ha os- 
servato tutto il contrario di voi? 

Fav. (Quì sta l’imbroglio.) Vi dirò... ma, si- 
guor Onesti ; vostra moglie vi sapelterà a 
pranzo. 

Mie. Or ora. 

Fav. Parlaremo a tavola. 

Mzc. Spiegatemi prima... 

Fav. Volontieri; a quale ora vi ha osservato il 
mio padrone? 

Mic. Quando vi siete con quel bel modo in- 

| trotlotti... 

| Fav: Questo non ci ha che fare; erano le 

nove? 

Mie. All’incirca. 

Fav. Eravate alterato in viso? 

Mic. Mi arrabbiava perchè il vostro padrono 
nou voleva andarsene. 
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Fav. Questo è estraneo alla questione; il sole 
non era così lucido e chiaro come al pre- 
sente? 

Mic. Anzi era coperto di nubi... 

Fav. Ecco la ragione; se il padrone v'avesse 
osservato a quest’ora, con questo bel chia- 
rore, con la vostra presente serenità di vol. 
to, e con le mie disposizioni di stomaco è 
di mente, vi avrebbe subito riconosciuto 
qual siete, cioè fiore de’ galantuomini. 

Mic. Questa è bella! To sembrava un furbo 
alle nove, e sono riconosciuto onest’ uomo 
alle quattro? 

Fav. Ve n’ ha ben un maggior numero che 
pajono onesti alle nove, e son trovati bir- 
banti alle quattro. 

Mic. Ma ora... 

Fay. Signor Onesti, non facciamo impazienti- 
re vostra moglie. 

Mic. Vorrei prima... | 

Fav. Desidero ch’ella vi riceva con volto ri- 
dente. 

Mic. Un'altro favore, e poi andiamo. 

Fav. Comandate. 

Mic. Vorrei sapere... | 

Fay. Che cosa mai? 

Mic. Il nome e la condizione del yostro pa- 
drone. 

Fav. (Ahi! Il tema è delicato, e m'imbroglia.) 

Mic. Dite il vero; siete venuti quì con altre 
intenzioni... 


Fav. Ah! 
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| Mic. E voi siete più compagno; che servitore 
| del forastiere, eh? 
| Fav. E che? sareste anche voi fisonomista? 
i (Ora ti servirò a dovere.) 
| Mic. In confidenza a me potete dire... 
| Fav. Avete tali modi... ma non voglio tradire 
| il segreto. i 

Mic. (Converrà ubbriacarlo ) Via, non occor- 
| re altro, vo’che stiamo allegri un pajo d’ore. 
\ Fav. Ma mi raccomando; poco vino per carità, 
perchè quando ho bevuto... basta, ho detto 
troppo. Andiamo. Fisonomizzerò la fedeltà 
di madama vostra moglie. (parte) 
| Mzc. Sono due veri impostori. Fra una mez- 
z’ora sapremo il resto. (parte) 


gt. 


Fine dell’ Atto terzo. 
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ATTO QUARTO 


seri A SO © STR tic 


Camera terrena . Notte. Sopra una tavola 
grande, e bene illuminata da diverse ricche 
lampadi di cristallo, saranno alcuni globi ce- 
lesti, cannocchiali, telescopj,ed una gran car- 
ta spiegata. 


SC N Al 


Il conte Giutio, e il signor Lionanno. 


Giu. Sì, mio caro Lionardo, comincio ad ave- 
re buone speranze. 

Zio. Ho veduto a tavola, che la signora Mari- 
na ha mangiato pochissimo, e iva andavate 
scambiando le occhiatine, anche frequente- 
mente. 

Giu. Mi sono allontanato da lei col pretesto di 
cercare il mio servitore; perchè mi preme- 
va di parlare con voi. 

Lio. Or bene, che pensate di fare? 

Giu. A_dirvela, questo mio finito personaggio 
m'incomoda, ed ho risoluto di palesarmi. 

Lio. Non mi pare ancora opportuno. 

Giu. Credetemi; l’idea della mia vicina parten- 
za la turba, e la inquieta grandemente. 

Lio. Non basta. 

Giu. E che volete di più? 
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Lio. Io conosco la mobilità della signora Ma- 
rina; non mi farebbe meraviglia, se, dopo 
scoperto l'inganno, le si movesse il dispet- 
to, e vi lasciasse partire. 
| Giu. Eppure, dopo la viva premura ch'ella di- 


| 
il 
il 
; 


mostra di saper il mio nome, il differire di 

| più la mi par cosa poco onesta. 

i Zio; Ah, ab, vi siete riscaldato a dovere! ba- 

date a me; assicuratevi prima ben bene del- 

le sincere disposizioni dell'animo suo. 

i Giu. Ma come!.. 

è Lio. Come, come! avete bisogno ch'io vi sug- 

| gerisca il come? 

| Giu. Essa è persuasa ch'io sto per partire. 

| Lio. Che importa? 

| Giu. Conviene disingannarla... 

PeR Sento alcuno. 

| Giu. Sarà ella stessa. 

i Lio. To mi ritiro. | 

| Giu. Anzi dovete restare. Parlate voi per me, 

fate tutto quello che v’aggrada, purchè io 

non sia presente. 

| Lio. Bellissima ! Dopo aver saltato i fossi , e 

| le siepi, dopo esservi introdotto con tanta 

i. franchezza e disinvoltura, stete divenuto ti- 

. mido tutto ad un pati Poverino! 

(Giu. Vi giuro che non mì regge più l’animo 
di presentarmi a lei senza manifestarle ‘ chi 
sono. | 

| Lio. Dunque traitinete visi 

f Gin. Vo a passeggiare nella. galleria; vi aspet- 

to con una risposta. (parte) 
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SCENA Il 


Il signor LionArDo solo! 


Lio. É venuto per una prova di capriccio , 
ed è restato colto; la cosa non andrà male. 
Ecco la signora Marina. Voglio pormi in 
‘quel canto, ed osservare il suo contegno 
per regolarmi con maggior sicurezza. (va in 
capo alla scena presso la tavola, fingendosi 
occupato ad osservare la carta spiegata 


SCENA III 


La signora Marina, e Derto. 


Mar. (senza ayvedersi di Lionardo). Egli parti- 
rà fra pochi momenti, e uol. rivedrò certa- 
mente mai più.Non ho potuto nascondergli 
la mia debolezza, e mi è sembrato ch’ egli 
se ne compiacesse. Qual genio ha qui con- 
dotto quest'uomo a. turbar la pace. della 
mia solitudine? e che debbo aver tanta pre- 
mura per uno sconosciuto che non vuol.pa- 
lesarsi? Ma s’egli era un amico di Gilberto, 
non basta perch'io debba stimarlo ed ap- 

‘ prezzarlo? E chi sa sé questa non sarà for- 
se un’impostura?.. ed intanto in così poche 
ore’, ad onta delle mie promesse, delle 
mie risoluzioni, potrei non che deliberare, 
ma solamente immaginare di cangiar parti- 
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to ad un tratto, e rendermi ridicola presso 
DT Ah no, manteniamoci. forti e costan- 

i. Torni, mi dia l’ultimo saluto, e si lasci 
lito Riprenderò le mie abitudini, e in 
pochi giorni, oh sì, in pochi giorni mi pas- 
serà dal pensiero come se non. lo avessi 

veduto... oh-signor Lionardo, voi quì? 

pi Stava osservando i vulcani della.-luna. 
Questa carta è bellissima; ma vorrei sapere 
da voi... 

Mar. Lasciate star quella carta, e venite qua. 

i Lio. Eccomi. Capisco che, per; sapere se sia 

esatta, converrebbe avere delle corrispon- 
denze con qualche corpo accademico di quel 
pianeta. 

Mar. Avete veduto il forastiere ? 

Lio. (Gi siamo). E uscito in questo momento. 

Mar. Egli vuol partire. 

Lio. Così eredo; avrei per altro avuto. piacere 
che si fosse fermato con noi, almeno que- 
sta sera. i 

Mar. E mi dareste per consiglio ch'10 cercassi 
di trattenerlo? 

Lio. Io non dico questo. 

Mar. E somministrassi alla mia gente di casa 
un’occasione di mormorare de’ fatti. miei? 
Lio. Il cielo mi guardi. Ma supponendo che... 
Mar. Trattenere un bomo che ricusa di; dire 

il suo nome? 

Lio. Essendo egli stato, come pare, amico di 

vostro marito... 


Tom. VII. 10 
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Mar. Aggiungete, aver egli .subito riconosciu- 
to il suo Liaocoonte. pa i 

Lio. Tanto meglio. Dunque non si può sup- 
porre ch’ egli sia una persona volgare. 

Mar. Sì, con quell’ostinazione... i 

Lio. La Trostea finalmente non è che una sem- 
plice curiosità ch'egli vi ha css d’ appa- 

sare. | 

Mar. Quando? 

Lio. Quando sia giunto in Genova. . 

Mar. Bella, bellissima premura di Pine “pat 
grado! (gronica) iO 

Lio. Del resto, che vi dee premere di sapere 
il suo nome? voi avete deliberato di star ve-. 
dova; non volete abbandonare la vostra so- 
litudine; resistete con virtuosa inaudita*co- 
stanza all’invito del padre, alle preghiere 
dei parenti, alle insinuazioni degli amici... 

Mar. Tutto questo vuol dire; che, se io mutas- 
si risoluzione, mi farei. odiosa o ridicola? 
obbligatissima dell’avvertimento. 

Lio. No, anzi sareste ragionevole, ragionevolis- 
sima. Se.non che in questo caso dovreste 
piuttosto pensar a contentar vostro: padre. 

Mar. È ctie dovrebbe importare a ‘mio padre, 
ch'io mi risolvessi più per questo che per 
quello? 

Zio. Egliha pensato disupperirvi una buona, ed 
ottima scelta nella persona conte Giulio... 
Mar. Non mi state a nominare nè il conte 
Giulio, nè altri, che non voglio sentirne par- 
lare. Son vedior padrona, non mi rimari- 
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- terò mai; ma se io fossi così debole, oh pen- 
| serei ad appagare il mio cuore. 

Lio. Sarebbe mai possibile... che quel forestie- 
To rico , 
| Mar. Ghe vi passa per la mente? ch’io sia sce- 
ma o pazza'al segno d'innamorarmi a pri- 
ma vista d’una persona... ridete eh! che co- 
sa c'è qui da ridere? 
| Lio. Signora Marina... 
| Mar. Or bene? 
| Zio. Da questa mattina in qua sono anch'io 
divenuto fisonomista, e mi è sembrato dal- 
le vostre linee... 
| Mar. V’ingannate, non sono ‘ancora a quel 
è punto; ci vuol altro... 

Lio. Ma supponiamo che il forestiero fosse d' 

una condizione eguale alla vostra... 

| Mar. Se fosse tale, a quest'ora egli si sarebbe 

‘palesato. 

| Lio. Dunque ch'egli parta? 

| Mar. Volete trattenerlo voi? 

' Lio. lo no. i 

| Mar. Dunque faccia buon viaggio, e non par- 
liamo più. dr 

| Lio. Bravissima, avete risoluto da pari vostra. 


| 


SCENA IV. 


Una No e artt 


Urb. Signori, la sera è Titapi dal di quia mezz’ 
ora possiamo salir nella specula. 
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Lio. Signor Urbano, siete venuto opportuna- 
mente. La signora Marina ha una grande 
ansietà di contemplare le stelle. 

Mar. (Vi prendete spasso di me?)(piano a Lio- 
nardo.) ; 

Urb. Ma prima voglio, se me lo permettete, 
che ricorriamo la lezione di jeri . 

Mar. Vi aveva fatto dire... (ad Urbano). 

Lio. Eh via, non ricusate mai le lezioni d' 
astronomia... 

Urb.Ho pregato or ora quel signor fisonomista 
d’intervenirci anch'egli... 

Mar. (interrompendolo presto) È che ha rispo- 
sto? 

Urb. Che non gli è possibile, mentre sta per 
partire fra pochi momenti. (va disponendo 
libri, carte, ovvero il telescopio, ec.) 

Mar. (Oh Dio)! Signor Lionardo, partirebbe 
egli senza adempiere un dovere: di conve- 
nienza?) (piano a Lionardo ) 

Lio. Che potrei dirvi? nol dovrebbe .. se vo- 
lete ch’io vada a riconoscere. (piano a Mar.) 

Mar. Così... per vostra curio- 
sità... 

Lio. È s’egli entrasse in qual- 
che discorso?.. 

Mar. Se vi dicesse il suo no- 
me... 

Lio. Basta così, ho inteso. 

Mar. Ma tornate presto. 

Lio. Benissimo . (La signora 
Costanza è licenziata) (parte) 


piano tra loro 
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SCENA V. 


La signora Marina ed Unzano. 


| Urb. Ecco la lezione di jeri, (dandole una car- 
ta) che contiene, come sapete, la Brini par- 
te della teorica lunare. 

| Mar. Me ne ricordo. (Il signor n: è un 
uomo prudente, e posso fidarmi.) (astratta ) 

Urb. Abbiamo’ fatto menzione PoLpEP oa de’ 
tre corpi; ve ne ricordate? 

Mar. Sì. (Quali contrasti prova l'animo mio!) 
Patendi sopra ) 

Urb. Questa sera farem discorso dell’ eccentri- 

|. cità, delle inclinazioni, e delle forze pertur- 
batrici. | 

Mar. (Costui m’annoja.) 

Urb. Ora rispondetemi: sapete che significa 
una forza perturbatrice? 

Mar. Sì, lo so, {e lo so pur troppo.) 

Urb. Favorite adunque di rileggere il capito- 
lo... i 

Mar. Signor Urbano , perdonatemi, da mezz’o- 
ra in qua mi Apa sì fattamente la testa, 
che non posso reggere alla menoma.applica- 
zione. 

Urb. Volete star sola? 

Mar. Per qualche momento. 

Urb: Non verrete nemmeno sull’ osservatorio ? 

Mar. Se mi sentirò meglio, ma ora... 
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Urb. Permettete che io vi tasti il polso; un 
po’ di spasmo: (tastandole il polso ) . 

Mar. Lo sento. 
Urb. E ne conosco la ragione. 

Mar Che? voi conoscete?.. 

Urb. Avete bisogno di distrazione. 

Mar. È vero. 

Urb. Voi pensate troppo. 

Mar. A' chi? 

Urb. Al signor Gilberto. 

Mar. Oh Dio, signor Urbano, lasciatemi. 

Urb. Vado a disporre l’ occorrente; signora 
Marina, abbandonate itristi pensieri, crede- 

. te a me; venite sulla specula; la contempla- 
zione della mia bella venere farà cessare 
ogni vostro spasmo. (parte con carte, can- 
nocchiali, ec.) 


SCENA VI 


La signora Maniva sola. 


Tutto quello che jeri faceva il mio sollievo, il 
mio divertimento; oggi mi conturba, mi at- 
trista, m’irrita. Ma questo ‘novello pensiero 
che m'agita in sì fatta. guisa; sarà. egli un 
pensiero colpevole? Se cosi fosse, il signor 
Lionardo e mio padre non mi consigliereb- 
bero. . ah sì, ho bisogno di uscire di tale 
stato... in qualanitfue maniera, così non po- 
trei vivere: (resta pensosa coprendosi il vol. 
to col fazzoletto) 


bi sa 
SCENA VII 


D. Porinono arvolto in un gran iatant nero, 


uni cappello eg e rotondo. ‘La Svp- 
DETTA. 


Pol. (declama gravemente entro le scene parie 
de'seguenti versi, quindi esce, e pian piano 
st accosta fin presso la sedia’ della: ATA 
Marina) 

Ulala il gufo, e la cornacchia stride; 
S'oscura Si cielo, e al sibilar de’venti 
Pien di tema il pastor palin s de i 
‘ Che già si annotta: 

Tutto tace d’intorno 

E nell’ermo soggiorno 

Sclamo con vedovil perenne pianto: 

Te sol Gilberto, oh mio Gilberto, i’canto. 

Mar. (scuotendosi a queste ultime voci,e al ve- 
dere la maniera del vestito: di D. Polidoro, s° 
alza impetuosamente). Oh Dio, D. Polido- 
ro , voi mi fate spavento. 

Pol. Prodigioso effetto de*miei versi. Signora, 
(cavandosi il cappello) io ‘mi’ son vestito a 
lutto qual si conviene ad un vate, il quale 
si accinge a cantare il vostro dolore: - 

Mar. (Quante maniere di tormenti! ) i 
gia ugitata per la scena) 

Poli Vorrei che già fosse qui collocato: i bu- 
sto del colonnello, perchè aveste a risentire 
con maggior forza la vivezza delle. mie im- 
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magini. Ma il signor Lionardo il quale pre- 
tende... 1 

Mar. Non l’avete veduto il signor Lionardo? 

Pol. Ho vedato che parlava col forastiero, e 
si incamminavano frettolosi alla spiaggia. 
ar. (Temo che questi più non venga.) (come 
sopra} 

Pol. Posso adunque continuare? 

Mar. (Il signor Lionardo avrà insistito per sa- 
pere il suo nome.) (senza badare a D. Poli- 
doro) 

Pol. Sentirete come mi fo a dipingere il vedo- 
vile dolore che continuamente. vi tormenta. 

Mar. (Potessi fuggir di qua...) 

Pol. (va sempre dietro alla signora Marina , 
la quale si va movendo per la scena con in- 
quietudine ) 

Aimè de’casti, conjugali oi fi. 

Troppo rigordla al palpitante core! 

Trapassa or muto... Non abbiate paura 
son qua io. (a Mar.) 

Trapassa or muto col crin nero ed irto , 

L'aereo spirto. 

Deh! t’appressa mio bene, 

È Marina a te viene. 

Vuoto è il talamo, e invan spingo i miei lai, 
Che l’ombre, il so, non si toccaron mai. 
Mar. Cessate, Polidoro; i vostri versi mi fan- 

no male. 
Pol. Quante altre non fece svenire la dolcezza 
del mio plettro! 


_ 
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Mar. Vi prego,lasciatemi sola un qualche mo- 
mento. 
Pol. Dove volete ch'io vada a quest'ora? 
Mar. ll signor Urbano è di sopra nella spe- 
cula. 
Pol. Lasciate gli astri se volete star bene ... 
Mar. Non più, fatemi il favore... 
Pol. Non v'inquietate. Compatisco il dolor vo- 
stro. E poichè per ora non v'è alcun cono- 
scitore, andrò ‘a leggere la mia elegia al si 


gnor Urbano. (parte) 
SCENA VII 


La signora Marina sola. 


Lode al cielo , son sola .... ma il signor 
Lionardo non torna, par che lo faccia a ‘bali 
la posta per inquietarmi... S'avviava alla 
spiaggia col forestiere... oh non lo avrà la- 
sciato partire. Saranno entrati in ragiona- 
mento; poi verranno entrambi da me; saprò 
il nome, la condizione, e chi sa? potrò for- 
se confortarmi di una qualche speranza. 
Viene alcuno; saranno dessi; il cuore me lo 
dice. oh Dio! (osservando) è quell’importu- 


no di Michele. 
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SCENA IX. 
Micnece e Deira. 


Mic. Signora... 

Mar. Che volete? io non ho chiamato. 

Mic. Perdoni... (per andarsene) 

Mar. Sapete se il vento è buono, e se quel 
forestiero s’appresti a partire? 

Mic. Il vento è ottimo. Il forestiero non l’ho 
veduto; ma il suo servitore,o, a dir meglio, 
il supposto suo servitore è andato or ora 
alla nave. 

Mar. Perchè dite il supposto suo servitore? 

Mic. Eh signora, ho fatta una bella scoperta ; 
ed era appunto venuto da V. S... 


Mar. Quale scoperta? Sapete il nome del fo- 


restiere ? (con agitazione) 

Mic. Il nome non lo so; ma so bene, che tan- 
to egli, quanto il suo servo sono ue solen- 
ni impostori. 

Mar ". (agitandosi vieppiù)-E omai? come ave- 
te ciò saputo? 

Mic. Lo stesso servitore me l’ha detto. 

Mar. (Gieli!) 

Mie. È venuto in casa mia; e dopo aver man- 
giato e bevuto bene, FAcCOnt8 me, ed a 
mia moglie le più belle avventure del mon- 
do di questo suo padrone. 

Mar. Che vuol dire? quali avventure? spiega- 
tevi una volta. 


ti aslfeitacmnite iit 
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Mic. Mi ha detto, ch’egli non è suo padrone, 
ma bensì un suo compagno, con cui da 
molti anni va girando qua e là; s’informa- 
no ben bene de’ fatti altrui e danno ad in- 
tendere agli sciocchi ch’essi sanno l’arte di 
conoscere gli uomini alla fisonomia. 

Mar. (Misera me, che scopro!) E poi? dun- 
que... dunque quel forestiere non è una per- 

. sona di civil condizione? VP 

Mic. Il servitore non mi ha parlato di ciò: mi 
ha detto bensì che ha dovuto fuggire da 
Roma per non sapere come pagare i suoi 
debiti, nè come vivere. 

Mar. (Questa potrebbe essere pura disgrazia. ) 
Mie. E che ha lasciato nella disperazione una 
povera moglie e mezza dozzina di figli... 
Mar. (Oh qual orrore, quale inganno, quale 
scelleratezza!) Ma come, come mai ha osa- 
to il setyitore scoprire a voi tutte queste 

cose ? 

Mie. Fu il vino generoso che lo fece parlare; 
giacchè. prima di bere, per quanto io l’ ab- 
bia dimandato,:non volle mai dirmi nulla. 

Mar. Andate. 

Mzce. Mi disse poi, che il padrone aveva un 
talento particolare per insinuarsi nello spi- 
rito delle donne; e che... 

Mar. Basta così. 

Mic. Se vuol ch'io conduca quì. mia moglie, 
essa le dirà meglio ancora... 

Mar. Non occorre: che mi preme di tutto ciò? 

Mic. (Gome si agita la signora!) 
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Mar. Dite a'servitori,che questa sera non ri- 
ceverò più nessuno; e mandatemi la came- 
riera nella stanza dell’alcova. 

Mic. (Vuol mettersi a letto.) Li maestri? 

Mar. Salite sulla specula , e dite loro che gli 
aspetto domani mattina alle ore otto, senza 
fallo. 

Mic. Sarà ubbidita. Ma signora... mi pare che 
V.S. sia inquieta oltremodo... mi duole nel- 

I° animo che alle volte... 

Mar. Importuno, ritiratevi. 

Mic. (partendo) (Siamo stati in tempo; non 
ho mai speso così bene un pranzo a’ miei 
giorni). (parte) 


S GENGA. 


La signora Manina sola. 


In quale pra s sconsigliata , io sta- 
va per cadere! di qual onta, di qual vergo- 
gna non sarel ricoperta se sì venisse a risa- 
pere, che il mio cuore si Vapot ad ama- 
«re un indegno impostore! Con quali arti, 
con quante menzogne non ha egli cercato 
d’ avvincermi e di sedurmi! Ringrazio il 
cielo ch’ io posso riparare al mio errore... 
solo mi rincresce che il sig.[Lionardo abbia 
penetrato... ma egli è uomo d'onore, amico 
di mio padre, e non vorrà... Che veggo? 
quell’iniquo... mi sento tutta a rimescola- 


II. = 
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re. .. facciamoci forza; venga, e conosca ohi 
è Marina, 


SCENA XI 


Conte GruLio con tabarro, o soprabito 
di partenza, e Dertia. 


Giu. Signora, il legno è presto, tutti i viag- 
giatori sono a Bordo: ed io vengo a riceve- 
re i vostri comandi. 4 

Mar. ( facendosi forza) Non occorreva che più 
v incomodaste. 

Giu. È avreste potuto credermi così ingrato 
alle vostre cortesie?... 

Mar. Fate buon viaggio. 

Giu. Vi rinovo i miei vivi ringraziamenti. 

Mar. Ve ne dispenso. 

Giu. (Qual cambiamento!) Deh assicuratevi 
esser per me sì grande il piacere di aver 
conosciuta una donna sì pregievole e rara... 

Mar. Che avevate formato il progetto d’in- 
gannarla con indegni raggiri. 

Giu. (conturbandosi) Signora... io... che dite 
mai? 

Mar. (Egli trema.) Partite , tutto mi è noto, 
vi basti; allontanatevi da’miei sguardi. 

Giu. (come sopra) (Saprebbe ella forse?...) 
Ah signora, che posso dirvi? To ‘desiderava 
ardentemente di conoscervi... sento che vi 
amo... 


Mar. Imprudente! così parlate ad una mia pa- 


Ed 
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ri? Voi che con finte qualità e.con infame 
artifizio avete osato di presentarvi?... 

Giu. Signora, io... deh perdonate... chi ha po- 
tuto?... 

Mar. Partite, v ho detto abbastanza; vi dirà 
il resto il vostro servo. 3 

Giu. Ah confesso il mio torto; eccomi a’vostri 
piedi; ho mentito... sì, vi ho ingannata; ma 
attribuite questo inganno alla viva brama... 

Mar. Temerario, se non vi allontanate sul mo- 
mento, farò usare la forza. Ho scoperto 
quanto basta; tremate se mai più vi cade in 
pensiero d’ appressarvi a questo asilo di so- 
litudine che vi è chiuso per. sempre . (parte) 

Giu. Povero me! Il sig. Lionardo l'aveva pre- 
veduto... e quel birbante di Favorì mi ha 
scoperto, mi ha tradito... ecco terminato. il 
romanzo, ecco svanite le concepute spe- 
ranze, 


SCENA XII 


Il signor Lionarno. e Drrto. 


Lio. Mio caro signor conte, la signora Marina 
mi ha dato l’incarico di farvi partir subito, 
ed è andata a.serrarsi nella sua camera. 

Giu. Il vostro presentimento fu giusto... ah co- 
me sono fallaci le lusinghe dell’uomo! 

Lio, Le avete dunque palesato?... 

Giu. Non io, ma il mio cameriere , ta quel- 
lo sciagurato... i 
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‘Lio. Abbiate pazienza; partite; io scriverò ogni 
cosa a suo padre... 


SCEN A XU. È. 


di 


| Favonì con tabarro da viaggio, e lanterna, 
e Derti.. 


29 Sicchè, signor. padrone , che facciamo? 
‘Giu. Ah servo infame, vieni ‘quà; (strascinan- 
: dolo) così hai tradito il mio segreto? 
Gav. lo? eh giusto... 

| Giu. Oseresti negare?... 

Lio. Hai rovinato l’affare. 

‘Fav. Io non ho-detto... < 

| Fiu. Non hai parlato di me? 

‘Fav. Non lo nego; ma... 

Lio. Non hai scoperto?... 

Fav. Lasciatemi parlare. 

Giu. Non so chi mi tenga ch'io non t'ammazzi: 
Fav. Per carità... sono ‘innocente. 

Giu. Non hai parlato con la signora Marina? 
Fav. Io no. 

Giu. E con chi dunque? 

Fav. Col fattore. 

Giu. E gli hai palesato... 

Lio. Parla, via... 

Giù. Ii mio nome? ch 

Fay. No, no, no, sapendo che volevate restare 
sconosciuto, e vesgendo per altra parte una 
gran curiosità nel fattore di voler sapere il 
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vostro nome, dimostrai da prima di non vo- 
lergli dir nalla. 

Giu. E poi? 

Lio. Presto. 

Fay. E poi accettai un buon pranzo, bevetti 
dell'ottimo vino, e fingendomi ubbriaco a 
dovere, gli ho dato ad intendere, che V.S. 
ed io siamo due. spiantatissimi cavalieri di 
ventura, scappati di casa per debiti; che 
V.S. si era ammogliato, ed.aveva abbando- 
nata la moglie con una mezza dozzina di 
figliuoli... 

Giu. Come, come, ah respiro! ( lascia libero 
Favorì ) 

Fav. Il fattore sarà stato sollecito di raccon- 
tare ogni cosa alla padrona... 

Giu. Bravo, bravo, il mio Favorì. 

Lio. Son contento. i 

Fav. Bravo, bravo: ma intanto volevate amaz- 
zarmi. i 

Giu. Zitto. 

Lio. Venite nelle mie camere. 

Fav. Sareste un buon giudice senza sentire le 
parti... 

Giu. Vieni con noi. Zitto. 

Fav. Ma ora... 

Lio. Zitto. 

Giu. Signor Lionardo, conviene pensare... 

Lio. Ho già pensato a tutto; andiamo. 


Fine dell' Atto quarto. - 


161 
ATTO QUINTO. 


Giorno. 


La stessa camera dell’atto quarto. In una nic- 

_ chia convenevolmente disposta, ovvero in 
un angolo della stanza sarà un piedestallo 
Me un sovrapposto, il tutto coperto da un 
velo... 


SCENA LI 


La signora Marina sola. 


Qual notte agitata è stata questa per me! ed 
è pur vero che un vile raggiratore abbia 
potuto presentarsi ancora alla mia immagi- 
nazione con seducenti colori? Ma come mai 
Gilberto potè essere l’amico, il compagno 
di costui, e dargli, e riceverne pegni di ri- 
cordanza? e poi un parlar colto, nobili pen- 
sieri, un riservato e riguardoso contegno... 
non mi pare possibile... ah è una barbara 
illusione la mia! pur troppo tutto ciò si può 
fingere; e di simili inganni il nostro sesso è 
sovente la vittima. Non ci pensiamo più; 
una distrazione anche forzata fa talora del 
bene. (suona) Intanto che vengono i mae- 
stri, risponderò a mio padre. 


Tom. VII, 6% 
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SCENA TI. 


MicHeLe, e DertA. 


serra 


Lat ar 


Mic. Signora)... 

Mar. È alzato il signor Lionardo? 

Mic. Veramente io non so , s’egli siasi nem- 
meno posto a letto. e 

Mar. Come, non sapete? 

Mic. Jeri sera egli mi disse che voleva far tra- 
sportare il busto del signor colonnello, se- 
condo che V.S. aveva precedentemente or- 
dinato. 

Mar. (Quale premura di farmi-arrossir di me 
stessa! ) 

Mic. Io me ne sono andato a casa; ma so-che, 
lo, scarpellino e il giardiniere hanno ese- 
guito questa notte quanto ha loro imposto 
il signor Lionardo ; ed infatti ecco là die- 
tro... O Aaa ui 

Mar. (Oh Dio! non avrò più coraggio di ri- 
guardarlo. ) A quale ora siete uscito di qua 
jeri sera? 

Mic. Mi sono ritirato a casa per tempo, » per- 
chè la curiosità aveva spinto me,e mia mo- 
glie a voler osservare quando partisse la 
filucca sulla quale erano que' due galantuo- 
mini. 

Mar. (con qualche ansietà, subito, Pepressa) Ave. 
te dunque veduto? è partita la, nave? 
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Mie. È partita alla mezza notte in punto, con 
un ottimo vento. 

| Mar. (Mi sento un brivido, che tutta mi in- 

(aveste!) 

‘| Mie. Io era alla finestra con mia moglie; ed 

. abbiamo veduto allontanarsi con velocità il 

| fanale che avevano acceso i marinari. 

| Mar. (CGonvien farsi animo.) 

| Mie. Spero non vi sarà più pericolo che quei 

| due impostori ritornino quì a disturbar 
ip NO 

Mar. A ffinchè non accadano per l'avvenire al- 
tri simili inconvenienti, spetta a voi l’usare 
maggior diligenza. (con risentimento e forza) 

Mic. Se V.S. mi avesse permesso di far pron- 
tamente uscire il forestiero... 

Mar. Bisognava prima badare che non si la- 
sciasse una tavola : sopra il fosso della strada. 

Mic. Un momento d’inavvertenza... 

Mar. Direte a miei servi,edancheai famigli del- 
la masseria, che quinci innanzi il primo che 
lasci introdurre alcuno in questo recinto, 
sarà cacciato sul momento. 

Mic. Ho già parlato a tutti... 

Mar. È poi farete sollecitare i muratori, onde 
sia quanto prima condotto al termine il mu- 
ro di cinta. 

Mie. Eh questa mattina abbiam fatto raddop- 
piare gli operai. 

Mar. Avete fatto bene. 

Mic, Non si dubiti, veglieremo, 
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Mar. Don: Polidoro e il signor Urbano sono , 
venuti? 

Mic. Signora sì. 

Mar. Dite loro che gli aspetto di qui a mez- 
z'ora. 

Mic. Veggo il signor Lionardo nell'altra ca- 
mera. 

Mar. Passi. Accostate quel tavolino; vi è l’oc- 
corrente per iscrivere? 

Mic. Signora sì. 

Mar. Andate. 

Mzc. (Che umor nero! ma passerà; e noi se- 
guiteremo a comandare.) (parte) 

Mar. Scriverò dunque a mio padre... gli ri- 
sponderò che io... ah non ho testa a nulla... 
eppure a qualche partito conviene appigliar- 
sì. (st pone a scrivere. ) 


SCENA IIL 


Il signor LionaArpo, e Detta. 


Zio. Vi siete alzata per tempo. 

Mar. É vero. (scrivendo) 

Lio. Forse la scorsa notte non avrete... 

Mar. (interrompendolo) Scrivo a mio padre, 
signor Lionardo. 

Lio. Intendo: volete che io me ne vada ? 

Mar. Anzi ho piacere che rimaniate: vi farò 
vedere la mia risposta. 

Lio. Vi ricordate che la lettera l’avete data a 
me senza aver terminato di leggerla ? 
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«ar. Ho letto quanto basta per poter rispon- 
dere. 

Lio. Perdonatemi, signora Marina, una perso- 
na di senno come voi, non risponde senza 
aver letto il contenuto d'una lettera. 

| Mar. Vi avverto che non sono in disposizione 

i di sentirei vostri consigli. 

\-Lio. Ed io era venuto. qui a bella posta per 
darvene uno, e importante; siamo ben d’ac- 
cordo! 

Mar. Mi duole d’' una cosa, d’una cosa sola! 
(con espressione sibrata, e gettando la pen- 
na sulla tavola) 

Lio. E di che mai? 

| Mar. Che voi... ma siete il solo... che voi ab- 

biate potuto giudicarmi debole... ah come 

me ne pento,signor Lionardo, come me ne 
pento! 

| Lio. Eh fo ben contodi queste bagattelle! egli 
è naturalissimo che un uomo di un’ amabile 
apparenza abbia fatto una viva impressione 
in un cuor tenero e gentile. 

Mar. Colui è un vil temerario. 

Lio. Cioè, vile,no certamente; un po’ temerario 
non sì può negare; ma è un difetto questo 
che in certe occasioni si suol perdonare dal 

_ bel sesso. 

Mar. Non mai in questa. 

Lio. Avete ragione. 

Mar. Non avete parlato con Michele? 

Lio. Ho parlato col signor Michele, (carican- 
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do) col servitor del forastiere, e col forastie- 
re medesimo. 

Mar. Per in avrete potuto verifica- 
re... 

Lio. Ora che tutto è finito, mi date licenza 
ch'io possa parlare, non è vero ? 

Mar. Sì; la nave è partita alla mezza notte. 
Michele era alla finestra... (si Zascia distrar- 
re un momento, e poi si scuote) Che. avete 
dunque verificato? 

Lio. Che il forestiere è una persona onesta, e 
di condizione eguale alla vostra. 

Mar. È uno scostumato, pieno di debiti... 

Lio. Oibò; (ridendo) 

Mar. Ammogliato, con figli... 

Lib. Nubile. 

Mar. Non può essere. 

Lio. Ne sono certo come della mia propria e- 
sistenza. 

Mar. Come dunque?.. 

Zio. Ecco; il vostro signor Michele, il quale 
desidera che vi manteniate vedova eterna- 
mente per poter comandare, e rubare a 
man salva, veggendovi a fare una civile ac- 
coglienza al forestiere, s’insospettì, e preso 
a parte il servitore, volle informarsi del 
nome, e della condizione del .palitollo , 

Mar. Questo lo so. 

Lio. Ma non sapete che il servitore obbligato 

ad un rigoroso segreto, fingendosi ubbriaco, 
gli diede ad intendere, che. îl padrone era 
uno spiantato, un gabbamondo, che aveva 
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moglie, figli, e simili istorielle, che il fat- 

tore tutto pieno di zelo, venne poi a rac- 
contare a vol stessa. 

| Mar. Che dite mai? Ma perchè nascondersi, 

perchè tacere il suo nome, dopochè egli co- 

nobbe ch'io... , 

| Lio. Avrà avute le sue ragioni per tacere: a- 
vrà voluto prima indagare, e poi assicurar-. 
si bene se poteva ripromettersi da voi quei 
sentimenti che gli avevate fatto nascere in 
lui stesso. Che volete? egli, da me consiglia- 
to venne per.palesarvi ogni cosa, ed un e- 
quiveco ha mandato tutto in fumo. 

Mar. È vero: fu quel Michele... ed io credet- 
ti... sono stata troppo precipilosa. 

Lio. Sentite: se avete l’intenzione di star ve- 
dova, è meglio che la cosa sia terminata co- 
sì, se poi... 

Mar. Oh signor Lionardo, come mi trovo di- 
versa da me stessa! Se io avessi saputo che 
quel forastiere..., ma a che giova? tutto è fini- 
to, non me ne parlate più,e lasciatemi scri- 
vere. (st accosta al tavolino) 

Lio. Teri sera ho fatto il fisonomista. 

Mar. Prescindete da’vostri scherzi. 

Lio. È questa mattina voglio fare il medico. 
Mar. (tornando verso Lionardo). Volete farmi 
il medico? in qual maniera? : 

Lio. E guarirvi perfettamente. 


Mar. Deh spiegatevi! 
Lio. Ma non m'interrompete con quella bene- 
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detta vostra impazienza. Proverbio vecchio, 
ma giusto: chiodo scaccia il chiodo. 

Mar. Ho già capito, e potete prescindere... 

Lio. Un momento, un momento di tolleranza.. 

Mar. Via. 

Lio. Vostro padre mi ha fatto leggere tutta la 
lettera che vi ha scritto... i 

Mar. Me lo immagino. 

Lio. Or bene; desiderando egli che avesie 
sotto gli occhi una qualche idea del signor 
conte Giulio... 

Mar.Se sapeste qual bile mi desta quel nome! 

Lio. Mi permise di farvene vedere il ritratto. 

Mar. Non voglio vederlo, non voglio assoluta- 
mente. 

Lio. Per sola curiosità. 

Mar. Potete, se così vi aggrada, scrivere a mio 
padre che l’ho veduto, e che non mi piace: 
vi basta? 

Lio. Oh questo no; gli avvocati non dicono 
bugie per così poco. Per accondiscendere 
ad una mia preghiera, abbiate la bontà... 

Mar. È poi non mi tormenterete più ? 

Lio. Ve ne dò parola d'onore. (estrae di sac- 
coccia una scatola, ovvero un medaglione.) 

Mar. È singolare che voi , e mio padre vo- 
gliate violentare il mio cuore e la mia ra- 
gione. 

Lio. Non violenteremo nè l’un nè l’altra; e se 
la fisonomia non vi piace... (le porge il ri- 
tratto) 

Mar. (con la massima sorpresa e prestezza). 
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Cielo! che veggo? non m’inganno... ah dite- 
. mi:egli... egli è desso? 
| Zio. Chi mai? farneticate? 
| Mar. Perdonatemi: il forastiere... quegli ch’ è- 
|. partito. 
| Lio.La vòstra immaginazione vi fa travvedere. 

Mar. No; non mi fa travedere; ah non sia- 
| te così crudele! 
. Zio. Or bene, se fosse egli stesso? 
| Mar. Che potrei dirvi che già non sappiate? 
Se non fosse partito, se fosse qui... rispon- 
. derei.. 


SCENA JV. 


° dl conte Giutro vestito con maggiore elegan- 
za, e decorato di una divisa, e Denti. 


Giu. Signora, io son qui, e potete rispondere. 

Mar. Quale scoperta .. qual felice inganno !.. 
ah mio padre, ah signor Lionardo, quanto 
vi ringrazio ! 

Giu. Perdonate il mio ardire, ed uno scherzo, 
in grazia del quale ho avuto il bene di co- 
noscervi personalmente. Vostro padre è con- 
sapevole di tutto, ed io mi sono regolato se- 
condo le circostanze. Signora, taccia ora 
in voi ogni riguardo; sarebbe indegno di 
voi e di me. To vi amo, v'offro la mia 
destra, e quanto posseggo. Se voi. non 
mi amate del pari, o se vi sentite la meno- 
ma ripugnanza, pronunziate, decidete; ed io 
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mi affretterò di lasciarvi, ma serberò sem- 
pre viva nell’animo questa dolce, e crudele 
ricordanza. 

Mar. Ah sì... i vostri pregi... il vostro. inge- 
gno... che posso dirvi? lo comprendete... ma 
oh Dio le mie promesse... signor Lionardo... 
voi... Gilberto... un muto testimonio... 

Lio. Signora, questa notte ho fatto de’ gran 
cambiamenti in casa vostra. 

Mar. In quell’angolo ... 

Lio. Volgetevi, ed osservate da me preparato 
opportunamente l’ emblema della preserite 
vostra felicità, che stava inutile affatto in 
una sala terrena. (toglie il velo, e vedesi un 
gruppo d'Imene e d° Amore intrecciato di 
vaghe ghirlande) 

Mar. Con quanti gentili modi mi trovo avvin- 
ta da voi (a Zionardo) e da voi! (a Giulio) 

Giu. S'egli è vero... 

Mar. Pur troppo . 

Giu. Datemene la certezza. 

° Zio. Risolvete. (a Marina) "a 

Mar. Eccomi... sono vostra. («dopo aver esitato 
un momento, si abbandona al Conte) 


SCENA V.. 
D. Potriporo, Unsano, € Derri. 
Pol.(interrompe subito entrando) 


Ulula il gufo, e la cornacchia stride... 
Lio. Che andate parlando di cornacchie? cer- 
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cate augelli di miglior augurio. Ecco la si- 
gnora Marina, e il signor conte Giulio de- 
gli Altidori, che vi prendono caldi caldi per 
testimon], e e sì danno in vostra presenza la 
mano. 

Pol. Per Giove Sutra! 
Urb. Il fisonomista? 
Lio. Appunto. i 4 
Pol. E la mia ode elegiaca sulla costanza ve- 
dovile? 
Lio. Serbatela ne’ vostri archivj.. E 
Pol. Dunque, felici sposi , accettate le mie 
congratulazioni. 
Urb. Anche le mie. 
Pol. Stamperò una raccolta; ma-intanto.. 
Imen la tremala 
Facella allumi; 
Al voto fervido 
Plaudano i numi. 
Di Giuno pronuba 
Fidi a ’ consigli 
Per anni innumeri 
In voi mantengasi 
L'idea prolifica 
Di cento figli. 
Lio. Bravo, D. Polideso il resto lo canterete 
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SCENA VI 


Micnete, Favorì, e Detti. 


Mic. Non entrerete, vi dico. 

Fav. Cospetto, voglio vedere il mio padrone. 

Mic. Signora, io credeya costoro partiti nella 
fluca. 

Lio. Ed invece erano nelle mie camere . 

Mic. Ora tocca a me... 

Mar. Fermatevi, e rispettate in lui il camerie- 
re del conte Giulio, anzi del mio sposo. 
Mic. Lui! il signor conte... ah! domando umil- 

m ente perdono... 

Mar. Basta così; il signor Lionardo avrà la 
compiacenza di esaminare i vostri conti. 
(Urbano e Polidoro godono ) 

Lio. Volentieri. 

Fay. Ah signor avvocato, quante bricconate si 
scopriranno nel signor Onesti! 

Mic. E jeri sera avete detto ch’ io aveva la 
faccia d’un galantuomo. 

Fas. L'ho detto per puro scherzo, e ve ne 
chieggo sinceramente perdono. 

Mar. Ritiratevi. (a Michele) 

Mic. (Appena veduto colui, il cuore ce lo ha 
predetto.) (ossersando il Conte, e parte) 
Lio. Signora, voi foste compagna fedele al pri- 
mo consorte... non vi turbate, le ombre non 
invidiano le poche e brevi felicità de’viven- 


hi 


sali 
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ti. Consecrate al nuovo sposo i sentimenti 
stessi di virtù e di costanza. 

' Mar. Mio sposo, ve lo prometto. 
o Giu. Ed io sarò l’uomo il più avventuroso, il 
più lieto. 

Bardello cambiamento,signor Lionardo! chi, 
chi l'avrebbe detto? 
Lio. To stesso, quando vi pronosticai, che alla 
vostra passata vita avreste dovuto aggiun- 

gere una qualche nuova avventura. 


Fine della Commed:z. 


OSSERVAZIONI. 


Ecco una nuova: commedia del. Nota, di 
quell’autore.che onora colle sue produzioni l’ 
Italia nostra. Rappresentata la prima volta. in 
Genova da una società di accademici nel tea- 
tro domestico della signora marchesa Antoniet-. 
ta Costa, a dì 12 marzo 1821, ed esposia 
quindi i in Milano dalla compagnia dramma- 
tica di S. M. ilre di Sardegna il 17 marzo 
1824 nel teatro alla Canobbiana, fu des- 
sa dalla venalità comica carpita, e videsi to- 
sto pubblicata colle stampe in Firenze. Non 
al certo da quella informe, ma dall’ undecima 
privilegiata edizione di Firenze, fatta dell’:au- 
tore istesso, e che non è ancora compita, noi 
tratto abbiamo l'original nostro, e quindi offe- 
rendolo al pubblico corretto ed esatto, un pre- 
gio maggiore crediamo acquistar possa in con- 
fronto delle imperfette e mutilate copie che 
girano da per tutto. Diffondersì in minuti esa- 
mi su questa nuova commedia non è l’ assun- 
to nostro, lasciando ad altri la cura di farlo, 
e di esaminar rettamente se in vero abbia il 
Nota da altre commedie, ed in spezialità da 
quella di Camillo Federici, intitolata Le Lagri- 
me di una vedova, tolto l'argomento, o come 
altri vogliono, la condotta e lo sviluppo della 
sua. Essendo dover nostro la verità, diremo 
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‘che ottenne sempre sulle scene un esito favo- 
revole, che l’azione ci sembra progredire ma- 
‘gistralmente, e che il suo sviluppo appunto, 
‘quantunque forse preveduto, accresce nuovo 
‘pregio a questo bel quadro, che ormai addive- 
‘(nuto merce prediletta e delle comiche truppe, 
le delle filodrammatiche società, può con ragio- 
° ne annoverarsi fra i più applauditi lavori del 

| bravo nostro italiano scrittore. 
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DAMERINO SESSAGENARIO 


COMMEDIA IN CINQUE ATTI 
DI 


GIO. BENEDETTO GIOVANELLI. 


Tom, VII. 2 


PERSONAGGI. 


CONTE RODOLFO, marito della }) 
CONTESSA VIRGINIA. | 
CONTESSA LUIGIA: loro nuora, e sorella di 
EMILIO, | 

IL CAVALIER VALERIO. 

MARCHESA CARLOTTA, 

ANSELMO. 

UN BISUTTIERE, 

MENICO, servo del co. Rodolfo. 


FRANCESCO , servo di Carlotta. 
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ATTO PRIMO 


SCENA I 
I Camera in casa del conte Rodolfo 
Mexico, indi Francesco. 


‘Men. (i rassettando la camera) Oh povero Me. 
nico! Chi te lo avesse detto di dover finire 
i tuoi giorni con un padrone vecchio, ne 
ha la mania d’innamorar le donne! Ma, 
può dar di peggio! Con sessant’anni LI 
so, al giorno d'oggi che le donne la sanno 
tanto lunga, che deludono i giovani più av- 
venenti ed accorti... Figurarsi poi come de- 
ve star fresco un amorino con la canizie!... 

Fra. (venendo) Buon giorno, Menico. 

Men. (ottuso ) Addio. 

Fra. Cosa hai, che mi sembri ottuso ? 

Men. Non lo sai? Un padrone vecchio rim- 
bambito, che noò mi lascia un momento iu 
pace. Ora, vammi a chiamare il sarto, indi 
il modista, il merciajo, e dopo poi d’avermi 
date cinquanta commissioni ... dammi lo 

Pe specchio, la polvere, il sacchetto odoroso... 
= h che il diavolo se lo porti! 

Fra. Veramente la cosa è un po’ bizzarra; ma 
anfine poi egli è un padrone generoso. 
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Men. Manco male, se fosse uno spilorcio, & 
quest'ora l'avrei mandato di là dei monti. 

Fra. Ebbene dunque ringrazia il cielo che non 
lo è. Orsù, sai perchè i lo sia qui venuto? 

Men. lo no, veramente; ma me lo immagino. 
Qualche nuovo capriccio della tua padrona, 
per prendersi giuoco del mio padrone, e far. 
ridere il mondo alle dì lui spalle. 

Fra. Yo a dirti il vero ho commissione di con- 
segnare al. conte Rodolfo;tuo padrone, que- 
sta lettera in proprie mani. 

Men. Lbbene,; fermati qui, che yo a fare l'am- 
basciata. (s’' avvia) 


SCENA IE 


Il conte Ropatro, e DETTI. 


1l conte Rodolfo con uno specchietto in mano 
rimirandosi . Francesco vedendolo s’ allon- 
tana. 


Rod. Ah! non c'è male. (compiacendosi, enon 
vedendo alcuno) 

Men. Ilustrissimo! c'è qui il servitore della 
marchesa Carlotta, che vorrebbe... 

Rod. (nascondendo lo specchio) Dov'è? 

Fra. (fà riverenza. al conte Rodolfo.) i 

fod. Ah! non vorreiche avesse veduto lo spec-. id 
chio! (poi a fr naNgeseo) Ebbene, il mio Fran- 
cesco, cosa vuoi? 
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Tra. Consegnarle questo viglietto.(gli dà / vi- 
| .ghietto.) 
\ Rod. (si pone gliocchiali,si stropiccia gli occhi, 
| apre il viglietto Di lr sé legge piano ,, 
dando segni di esultanza) 
Men. (pidno a Francesco) Osserva come s’in- 
galluzza. è 
(Fra. (piano a Menico) Pare uno scimiotto. 
Rod. (consomma esultanza) Francesco... 
Fra. Illustrissimo. 
Rod. (c.s.)Dirai dunque alla tua piadina che... 
| «lo non poteva lusingarmi di tanto..! che per- 
|. ciò ascrivo a mia fortuna... a mia felicità... 
'  Saprai dirle tutto ciò ? 
Fra, M’ingegnerò, illustrissimo. 
(Men. (con motteggio a Francesco ) E. cosa le 
| dirai? | | 
Rod. (zncollerito verso Menico) Le dirà quan- 
‘to gli ho commesso di dirle. Lo credi uno 
Beffa luo pari? 


Men. Eh intendevo di dire... 

Rod. Taci là, balordo. 

Men. Perdoni, illustrissimo. 

dtod. A chi ha l’alto onore di servire la mar- 
chesa Carlotta bastano due sole par ‘ole. Fran: 
cesco, tn m ‘hai capito. Falle i miei ringra- 

‘ ziamenti, recale ì miei rispettosi saluti; e 
‘dille che ansiosamente l’attendo. 

Fia. Sarà obbedita. (+ arria) 

Rod. Ehi, ehi, Francesco! 

Fra. Comandi. (ritornando) 
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Rod. Il mio dovere veramente sarebbe di rî- 
sponderle con un altro viglietto, ma sicco- 
me... 

Men.(Che più non regge il fren la man tre- 
mante.) Lu 
Rod. Dirò così... recare il disturbo ad una da- 

ma di... 

Fran. Ho capito tutto, illustrissimo ; so come 
devo comportarmi; non pensi che sarà per- 
fettamente servita. 

ftod. (con trasporto) Ah: bravo il mio Fran- 
cesco! Prendi uno zecchino, che te lo me- 
riti. 

Fra. (baciala mano al conte Rodolfo ) Il cie- 
lo glielo rimuneri. | 

Rod. Va, va. 

Fra. Le sono umilissimo servitore. (parte al- 
legro osservando Menico) 

Rod. (leva lo specchietto di saccoccia, su ri- 
mira, st acconcia la crovatta)) 

Men. (Per godere di queste mancie conviene 
servire una bella padrona.) 

Rod. (vibrato) Menico. 

Men. Comandi. 

Rod. Qui non c'è tempo da perdere. Convie- 
ne che tu ponga in atto pratico la tua abi- 
lità. (userà dello specchio a suo talento) Ah! 
Non mi sarei giammai lusingato di tanto , 
che la marchesa Carlotta... dillo, dillo tu!.. 

Men. Io! che cosa devo dire? 

Rod. Uh bestia! Poteya io attendermi una si- 
mile grazia? 
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| Men. Qual grazia, signore? Jo non sono astro- 
logo. 

| Rod. Hai ragione. Tu non sai ciò che conten- 
| | ga questo viglietto. Odilo, e mi scuserai, 
sebbene io t’abbia ingiustamente sgridato. 
Ah! la consolazione mi toglie a me stesso. 
Ascolta. (si pone gli occhiali,e legge) « A- 
mabilissimo conte Rodolfo. ». Vi ponno es- 
sere addiettivi più gentili di questo? Rispon- 
di? 
| Men. È verissimo. Gentilissimo; superbissimo. 
| Rod. » Mi fo ardita » Gara quell’ arditella! 
» di venire oggi ‘a pranzare con voi, e di 
» venire in.compagnia con qualche nostro 
» comune amico, sempre che non abbia ciò 
» a cagionarvi qualche disappunto. » Masi 
può scrivere con maggior precisione? con 
maggior previdenza? con. più stretto laco- 
«nismo? 
| Men. È verissimo. (Oh che merlotto I) 
| Rod. Senti, senti: » Imitate la mia franchezza 
|» nel rispondermi,e pensate poi a rendermi 
» conto del colloquio che teneste jersera al 
» casino con la dama dei nastri, se brama- 
» te amica la baronessa Carlotta.) Ah! ab! 
ah! questa poi me la godo: Ah! ah! ah! 
(ridendo, e cavandosi li occhiali) 
Men. (Eh sides: anch'io se avessi la sua ren- 
dita. ) 
Rod. Menico, 
Men. Illustrissimo. 
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Rod. Comprendi tu questa minaccia? Sai da 
che derivi? 
Men. Io no, signore. 
Rod. Lo so ben io. Questa minaccia procede 
dall'essere la marchesa gelosa a perdizione. 
Men. Uh! sarà. (Povero gonzo!) 
Rod. Orsù, quì non c’è tempo da perdere. 
Io deggio dare codesto pranzo; elauto pran- 
zo, alla marchesa Carlotta. Abbiamo anche 
in casa que’ due forestieri Genovesi arrivati 
jerdisera con calde raccomandazioni di mio 
figlio; or tocca a te a darmi saggi della tua 
capacità. Jo, come sai, non voglio pensare a 
« nulla. Tu devi intendertela col cuoco; vo- 
‘ glio comparire. Non cercare economia; ma 

squisitezza di vivande, abbondanza; ed e- 
strema pulizia. Hai capito? 

Men. Non pensi, che sarà servito a puntino. 
(s'avvia) 

Rod. Ehi! di alla contessa mia moglie; che fa- 
vorisca di venire qui; che :deggio parlarle. 
(Menico.fa una riverenza ye parte) Ah sì! 
è necessario di prevenire! mia. moglie. .Il 
di lei temperamento: brutale potrebbe, of- 
fendersi nel vedere la marchesa Garlotta a 
pranzare seco lei per la prima; volta senza 
esserne prevenuta.. . 40 


SCENA TI. 


La contessa VinciniA, e DETTI. 


Vir. (disgustata) Che mi comanda il degnissi- 
mo mio marito ? 
Fod. (Ohimè! il tempo è torbido) Virginia, 
i questo degnissimo potevate risparmiario. 
Firs(c.‘s) Dunque 1 
Rod. Ma voi m' opprimiete; cara la mia Vir- 
| ginia; 
Vir. Cara! Passò quel tempo. 
Rod. Eh via non parliamo di maliniconie; pen- 
| siamo a cose che ci rallegrino; ‘e diamo un 
;:: eterno bando a tutto ciò che può funestar- 
ci. Sai, gioja ‘mia , chi - gori oggi” con 
taniion  unbisgia eb n. 
Vir: Que’ due forestierinostri ospiti: 
Rod. Questo: si sa. ! 
Vir. E chi altro poi?... 
Rod. Indovinalo, cara... 
Vir: Ma questo cara, riserbatelo ad altre. 
Rod. Non è: questa Sega un’ VS essione amo- 
rosa? 7 pi 
Vir. Appunto per, ciò non è-‘a' ipropasitol 
Rod: Ma-tu Sei curiosa: sai !: (oh pazienza!) 
Vir: Infine, chi onorerà la nostra mensa? (cor 
tronia) 
Rod. Una brava e spiritosa caps; una’... 
Vir. E chi è? 
Rod. La marchesa Carlotta. 


186 iL DAMERINO 

Vir. Che il diavolo se la porti. 

Rod. Tu sei troppo gentile! (cor ironia) 

Vir. Mi meraviglio di voi; eh finitela una vol- 
ta ili farvi ridicolo verso il mondo, che ride 
della vostre pazzie, e che... 

Rod. Ma, cosa c'entra qui... io non capisco. 
(Che bestia di donna!) 

Vir. E che? Non si sa forse chi sia codesta av- 
venturiera sedicente marchesa? Non è dessa 
che oltre di aver ridotto nella nuda miseria 


il cavalier Valerio; lo.rese. anche ‘l’ obbro-. 


brio degli uomini? Non sapete, che la cono- 
scenza di colei vi fa essere. l'argomento ri- 
dicolo di tutte le adunanze di questa citta? 
Che per essa tutti vi motteggiano e wvi chia- 
mano l’amorino canuto, l’Adonesdentato; il 
damerino del cinquecento? 

Rod. Invidia, tutta invidia, signora contessa. 
So bene anch'io esservi uno seiame di giovi- 
nastri, che per non essere ammessi alla con- 
versazione di quella virtuosa. dama, cercano 
di calunniarla, di denigrare .la sua condotta, 
ma latrano al vento codesti cerberi, ‘e assai 
mi duole che mia moglie entri nel numero 
di questi maldicenti. Contessa Virginia, 
credetemi, voi siete mal prevenuta del ca- 
rattere di quella dama, quand’ essa parla 
di voi con quella stima, che veramente me- 
ritate. 

Vir. Nulla mi cale della sua stima. Povero cie- 
co, non v' accorgete d'essere il zimbello di 
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quella Circe? alle corte: ho sofferto abba- 
stanza per colei... 
| Rod. Maio resto di sasso;contessa mia, nell’u- 

dirvi così tenace... 

Vir.Ed io resto di ferro nel mio fermo propo- 
nimento di fuggire l’incontro d’ una donna 
pazza, che sacrifica alla sua vanità ‘il deco- 
ro,e la quiete di una famiglia. 

. Rod. (vibrato) Cosa c'entra qui il decoro, la 

quiete? Mi meraviglio di voi; una donna as- 

‘sennata, come voi. siete, non deve coltivare 
| così vili pregiudizi. 

| Vir. Dite ciò che volete, siete padrone, come 

. lo siete parimente di dividere il pranzo con 

. chi più wi piace; ma la contessa. Virginia, 
sempre eguale a se stessa, non si troverà 
giammai con persona‘da cui si crede offe- 
sa ed umiliata. 

Rol. (come sopra) Che offesa! che bdiliatar! 
sono grilli belli e buoni, che disconvengono 
in una donna omai... 

Vir. Via, avanzata in età. 

Rod. To non dico questo . 

Vir. Ma se lo dico io; ma dico ancora, che 
sessant'anni sul Lora è una cattiva moneta 

- da spendere per un damerino. Se il caratte- 
re del damerino , del galante si tollera ap- 
pena in un giovane, figuratevi poi in un 
vecchio! Ma voi foste tale fin dalla vostra 
infanzia, e morirete con questa pecca in- 
dosso. Voi non la conoscete questa verità, 
perchè, signor conte, tutti abbiamo un tat- 
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to squisitissimo per marcare gli altrui difet- 
ti, e siamo insensati nel conoscere i proprj. 
(co: Rodolfo s’ inquieta) Non s’ inquieti, si- 
gnor conte, e apprenda da‘ sua moglie a 
confessare 1 proprj naturali discapiti. 
Rod. (più vibrato) Oh per bacco, sono stanco, 
annojato, che non ne posso più. 
Vir. Ho capito. (parte frettolosa) 
Rod. Dove andate? Virginia?.. ah pare che il 
- diavolo se la porti. Ora sì, che sono bene 
imbarazzato! se sapessi come esimermi... oh 
che bestia di donna! (si rimira nello spec- 
chio) Ecco, ecco una rimarcabile alterazio- 
ne nel mio fisico; ecco dileguatasi quella 
gioja, che poc'anzi splendeva nel mio volto. 


S G'E°NAU"IV. 


Il cav. Varenio, e Derto. 


Val. (di dentro) È permesso? 

Rod. (nasconde lo specchio) Avanti. 

Val. Scusate, caro amico, se vengo non an- 
nunziato, ma non sarei ‘venuto, se‘ la con- 
tessa vostra moglie non mi avesse detto che 

eravate soletto. (Che mascherone da vascel- 

lo!) i ba 

Rod. Che dite mai, caro cavaliere ? per voi 
non'ci deve essere in alcun tempo antica- 
mera. i 

Val. Obbligatissimo. Vengo commissionato dal- 
la marchesa Carlotta..: 


) 
: 
l 
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Rod. Ebbene: in che poss’io servirla ? 

Val. Le premerebbe un vasettino di quella vo- - 
stra pomata di Firenze , per restituirvela 
al momento che le verrà la sua. 

Rod. Mi meraviglio. Vi servo subito. (s’ avvia) 

Val. (con aria misteriosa ) Fermatevi , conte 
Rodolfo; me lo favorirete prima ch’ io par- 
ta da voi. Oggetto di maggior importanza 
mi ha qui condotto. L'amicizia ch’ io sento 
per voi, l’alta stima che io fo della vostra 

‘ persona, e perfine i doveri che ho seco-voi 
contratti più volte, m'obbligano ad avvertir- 
vi di quanto vi sovrasta in un certo propo- 
sito. 

Rod. In questo affare c'entra la marchesa Car- 
lotta? 

Val. (come sopra) Appunto. 

Rod. (con smania) Ebbene: dite su. 

Val. (come sopra) Abbiate la bontà di chiude- 
re le porte. 

Rod. (chiude le porte frettolosamente ) 

Val. (Egli è un prodigio se trattengo le risa). 

Rod. E così? | 

Val. Sediamo. (siedono) Promettetemi sul vo- 
stro onore, che di quanto. sono per dirvi, 
sarà tutto come se nulla io vi avessi detto. 

Rod. Vi do la mia parola. Per carità non mi 
tenete più sospeso. 4 

Val.(come sopra.) Ma, caro amico; si tratta di 
compromettermi, niente ; meno che colla 
marchesa Carlotta. 

Rod. Vi ho data la mia parola. 
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Val. (misterioso) Voi da jerserà avete due fo- 


restieri in casa... 

Rod. Che mi sono raccomandati da mio figlio, 
che sapete essere in Genova. 

Fal, (come sopra) Va benissimo; in questi due 
forastieri v’entra una giovane, che sì dice 
essere bella. 

Rod. Posso giurare .di averla appena veduta. 

Val. (sopprimendole risa) To lo credo, ma... voi 
sapete come pensano le donne, e molto più 
quelle che hanno veramente un sentimento 
per noi; esse cercano, per così dire, il pelo 
nell’ovo; la loro fantasia, fomentata, riscal- 
data dalla passione, fa loro travedere, quin- 
di nascono dei clamori, delle dicerie ; V'in- 
vidia, la maldicenza stanno lì con lo schiop- 
po i viso per dare la sparata, e ne avvie- 
ne, che le oneste persone ne risentono il 
danno. Infine, io sono commissionato dalla 
marchesa d’ indagare occultamente chi siano 
codesti forestieri, come sono alloggiati da 
voi, come vi appartengono. -‘( Rodolfo dimo- 
stra una gioja tratienuta) Cosa avete? 

Rod. (con somma compiacenza) Ah... ah... ah... 
scusate, caro amico...}dà un bacio a Valerio) 

Val. (Quei labbri bavosi m’hanno avvelenato !) 
Voi ridete amico? ed avete ragione di ride- 
re, se tutte le belle vi corrono dietro ; ma, 
non ride già la marchesa Carlotta, la quale 
viene oggi a pranzare da voi per iscoprire 
terreno . Regolatevi .con prudenza; già vi 
sarò anch'io; se me lo permettete ... 


I 


È 
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«Rod. Anzi mi sarà di estrema compiacenza il 


vedere onorata la mia mensa da un sì de- 
gno amico! (ride) Ah! ah! ah! Cara quella 
marchesina! m’obbliga di troppo questa sua 
vigilanza. Io non merito .. 

Val. Voi meritate tutto, e la marchesa Carlot- 
ta ha veramente un tatto squisito per distin- 
guere il vero merito. (s’'alzaro) 


. Rod. Quanto è gentile la marchesa, voi cato 


amico;siete obbligante. Vado a prendere la 
pomata, e tosto ritorno, (parte per tornare) 


Val.(dopo avergli guardato dietro, ride) Ah! ah! 


ah! che bel damerino da medaglia! Intanto 
oggi si darà una buona pranzata. 


Rod. (ritorna) Due soli vasellini ne tengo ; ed 


ambo sono destinati per la marchesa Car- 
lotta. (da i due vasellini a Valerio) 


| Val, Ebbene, io riferirò esattamente alla mar- 


chesa Carlotta questo vostro iratto di gene- 
rosità ,, Ricordatevi quanto siamo rimasti, e 
disponete della mia ‘amicizia. 

Rod. Addio, amico. 

Val. (Hai da pagare l’aria che respiri, vecchio 
insensato.) (parte) 

Rod. Povero cavaliere Valerio! se tu sapessi 
cosa ha detto di te quella pazza di mia mo- 
glie! Egli è l’uomo il più onesto, il più sin- 
cero che vi sia nel monido. Ma io, io a di- 
spetto de’tuoi nemici, ti sarò sempre ami- 
co, e ti difedderò colla spada alla mano. 


Pri 
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SUGuE:NI AI syinoo 
Menico, e Derto. 


Men. Ilustrissimo. 

Rod. Cosa c'è? 

Men. Questo viglietto... 

Rod. (lo prende) Ghi l’invia? 

Men. Io non lo so. Il messo attende la rispo- 

sta. (Rod. lo legge con indifferenza sottovo- 

ubi I sottoli 

Rod. (dopo aver letto) Dì al messo, che questa 
sera al casino risponderò alla sua padrona. 

Men. (fa riverenza) (Per:il:mio padrone vo- 
gliono essere Carlotte. (parte) 

Rod. Gran che! Hanno pure tanti giovanotti 
queste signore, che farebbero ad esse i ca- 
scamorti; ma non signore, vengono a scatu- 
rirmi di sottoterra. (leva di saccoccia lo 
specchio, e st rimira) 


SCENA VI 
Menico, e Derto. PS 


Men. Illustrissimo, 

Rod. (nascondendo lo specchio) Gosa diavolo 
vuoi? 

Men. f venuto il maestro di chitarra. 

Rod. Alla buon’ora. Vengo subito, subito. 
(Menico parie; esamina un ritratto che tic- 
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ne al collo, l'osserva e dice) Carlotta mia, 
sei bella! sei saggia! Ma neppure la saggez- 
za è schermo bastante contro la maldicenza. 


SCENA VII. 


Menico, e Detto, 


| Men. Illustrissimo... 

| Rod. (nascondendo il porta ritratto) Che de- 
| monio è venuto? 

Men. Monsieur Brifò ballerino. 

Rod. (alterato ad alta voce) Viglietto, maestro 
| di chitarra, ballerino! sembra una persecu- 
zione! (parte seguito da Menico) 


| | Fine dell'Atto primo. 


Tom. VII. 13 
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ATTO SECONDO 


ey > $ Li € CER 


Camera della contessa Luigia. 


SG AA 4 
Contessa Luigia, e contessa VIRGINIA.‘ 

Lui. Stia allegra, contessa Virginià; 10 spero; 

per questo mio viaggietto; che. mi ha reca. 

‘to il bene di conoscere ‘di persona la stima- 
tissima mia suocera; di vedermi anche re- 
stituita fra le braccia di suo figlio, e mio 
marito, con la sospirata nuova di aver la- 
sciata la sua famiglia in quella tranquilla 
quiete, che da qualche tempo aveva perdu- 
La..- 

Vir. Lo voglia il cielo, ma ne dubito. 

Lui. Infine, se mal non mi appongo, tutti li 
disgusti procedono per codesta marchesa 
Carlotta... 

Vir. La quale ha preso un tale ascendente so- 

pra mio marito,che lo rende ridicolo in -so- 
cietà, senza ch’ei se n’accorga. Io ho scritto 
quella lettera a mio figlio, perchè venisse 
egli quia porre un qualche rimedio, ovvero 
a condurmi a Genova nella sua famiglia, al 
caso che mio marito persislesse nella sua 
vergognosa condotta. 
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Tuî. Egli sarebbe venuto, se il medico glielo 
pivesse perimesso. 

Vir È danque ammalato? 

‘Lui. Lo fu, ma lode’ al cielo ora non è the 
"convalescente; nè vi poteva essere altra ca- 
gione ‘che questa perchè ei non avesse, al 
momento che lesse la sua lettera, asceso 
il legno. Egli chiamò mio fratello, e me a 
parte” della lettara, e si’ stabili di subito 
partire, con lettera raccomandatizia per suv 
padre, occultandoli il vincolo di sangue che 
ci'lega, per quanto potesse influire all’ og- 
getto ; certo è che non  partirei da questa 
casa’senza che il conte Rodolfo non mi co- 

| noscèsse ‘per quella che veramente sono: A n- 

— diamo ‘avanti; ‘quali conseguenze porla a 
questa floniglia codesta Carlotta? 

i dar. Infinite. Un lusso estraordinario. Figura- 

| | tevi, che per entrare in grazia di colei, che 

si diletta di cantare, quello stolido vecchiar- 
do ha preso. Afilcstro! di chitarra e di ballo ! 

Ci può essere cosa più disdicente alla sessa- 

genaria età di mio marito? Grsù, un disor- 

dine universale in tutta la famiglia. Sempre 
messi con viglietti, sempre fa "a galante! 

Vesgo da qualche tempo alcune figure per 

casa, che mi sembrano equivoche, e perfi- 

ne.non riconosco più mio marito, nè dalsuo 
modo di trattarmi, nè da quello che usa col- 
la servitù. Fatale cangiamento per cui io 
sono fermamente stabilita, che s’ egli non 
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muta condotta io, replico, lo lascio in pre 
da a se stesso. 

Lui. Non disperiamo, sig. contessa. Iò ho ‘un 
pensiero, che veramente è bizzarro, ma sic- 
come l'argomento di cui si tratta lo è pari- 
mente, così io spero... Ora basta; ella ripon- 
ga questo affare in me, che ho lo stesso suo 
interesse. Chi sa che non abbiamo ad ave- 
re la compiacenza di yedere appagato il no- 
stro desiderio! 

Vir. Ne dubito, ma non vi scoraggisco. 

Lui. Ella non badi, se i mezzi che userò con 
mio suocero non saranno li più virtuosi im 
apparenza; consideri l’ogsetto, e niente più. 
Ho partecipato a. mio marito: quanto ho di- 
visato, ed abbiamo d’aceordo concertato co- 
me dovremo condurre la facenda a quel fi- 
ne che desideriamo. 


SCENA IH. Sup: 
‘ Ropotro, e Dette. — , 


Rod. (entra in camera con molto brio , bacia 
la mano a Luigia,alla quale dice). Voi mi 
taccierete, a ragione, d’incivile, ma mi lu- 
singo di potermi giustificare , assicurandovi 
che io riguardo i miei ospiti come padroni 
assoluti di me, di casa inia, e di quanto m” 
appartiene; quindi talvolta sembrerò trascu- 
rato nel prestar loro le dovute attenzioni; 
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| tìò vi serva per disporre francamente di tut- 
Php ciò che può abbisognarvi. 
îr. (Che ridicola caricatura! egli m'è divenu- 
Sr insoffribile! (parte). 
i; Lui. lo sono confusa per i modi cortesi con 
cui vi piace onorarmi, nè posso retribuirvi, 
| che protestandovi una eterna PRGAE 
| Rod. (Com'è gentile!) 
Lui. (accorgendosi ; non esservi Virginia) Dov 
è ‘andata la signora contessa ? 


ie Non istupite, siguora,se talvolta scorgete 


in mia moglie un qualche tratto, direi qua- 
sì, inurbano; essa è veramente buona, ma 
è un po’ modellata sal gusto antico. 
| Lui. La perfezione non è fatta per noi. 
Rod, (Che raro talento!) Se non vi dispiace, 
| prendo due sedie. 
| Lan. "Come vi piace. (Rodolfo di nascosto si 
| guarda nello specchio) 
I Rod. (porta le due sedie, € siedono) Sigdora 
| Luigia, non attribaità a telfierità: se quasi 
nel punto stesso che ho l’onore di conoscer- 
vi ardisco di chiedervi una grazia. 
Lui. Sarà per me una singolare fortuna il po- 
tervi servire. 
‘Rod. Oh! favorire. (Che soavità di maniere!) 
 Bramerei che persuadeste mia moglie a pran- 
zare oggi con noi. 
Lui. E non deve essa pranzare con noi? 
Rod. Lo dovrebbe, ma... essa non vuole inter- 
venire alla mensa per non incontrarsi con 
una persona,che veramente le farebbe trop- 
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po onore. Questa è una marchesa vedova 
mia amica, pui per il suo nobile carattere, 
per li moltiplici suoi talenti, e per una one- 
stà originale è l'oggetto della ‘comune am- 

.— mirazione. 

Lui. Quale n'è dunque l’obietto?.. 

Rod, Grilletti, grilletti, figlia mia, che nell'età 
dimia moglie formano la più siniduli disso- 
nanza: 

Lui (Secondiamolo;) Stupisco in vero che la 
signora Virginia, faccia questo torto a se 
fichim e ad un marito di proposito quale 
Vol.siete. ii... Ù cadenti 

Rod. Tonon presumo,tanto. 

Lui. È questo accresce il vostro merito. Ver- 

,. Tà, verrà ; essa pranzerà con.noi e con la 

tour virtuosa amica. lo ‘mi dusingo di ri- 
durnela. Piacciono ‘anche a. me le pr E 
ni di mio marito; ma queste pretese ridico- 

:. le, ma queste insultanti diffidenze sonopra- 

; ‘prie, del volgo, giammai, di. persona civil- 

. mente E drealati 

Rod. (con trasporto, le bacia la:mano) Perdo- 
no, per; carità, se ardisco. a tanto; ma il yo- 
stro spirito, Li vostra eloquenza 1 mi elettriz- 
za a segno, che non ‘vorrei che altribuistea 
mancanza di rispetto, ciò che vi protesto al- 
tro non essere che il segno verace della 
più sincera e profonda stima. Voi mi ren- 
dete invidioso della fortuna di vostro mari- 
to.come posseditore di un tesoro veramen- 
te inestimabile, 


x 


È 


Lui. Troppa bontà; ma se ciò fosse anche ve- 
‘3 ro, credetemi, il rive sarebbe egualmente 

diviso fra mio marito e me. Il duetto non 

riesce giammai, se ambe le voci non’ sono 

perfettamente d'accordo fra di loro. 

| Rod. (più trasportato) Ma voi avete il dono d° 
|. incantare chi v’ascolta! Che modo divino di 


ragionare è ilvostro! Che maschia facondia, 
che... 
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Lui. No,-no, no , risparmiate vi prego... io 
‘conosco i mia picciolezza, ma pure non mi 
fido. Un elogio della vostra bocca gr” vin- 
cere ogni prevenzione. : 

Rod, Per bacco! Voi siete quisletre cosa di: so- 
vrumano! Felice Genova se tutti i suoi fi- 


| egli rassomigliassero a. voi! Se io prendo 


norma da voi:posso anche credere quanto 
« mi fu detto a pro del talento di mia nuo- 
-« ray che io, confesso il vero, sono bramosis- 
simo di conoscere. 
Lui, Dessa pure: nutre lo stesso desiderio di 
. conoscere yoi. i 
Rod..Si? È pu AA 
Lui. È così certamente. 
Rod: Mi si dice essere anche bella;è ciò vero? 
Lui. Che non mi disse ella di wo 
Rod. Ma se:non.mi conosce. 
+Luî. Gliuomini di genio si conoscono per. fimia. 
«Rod. Ditemi,ditemi, che cosa vi ha'ella detto? 
«Lui. biccneda un uomo: di proposito, un uo- 


mo che brilla nelle conversazioni, che dà il 
tuono al buon gusto. 
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Rod. (dimostra grande compiacenza) 

Zui. Amato, desiderato da tutti. Oh foss’egli 
in Geneva! 

Rod. (c. s.) Così ha detto; eh? 

Lui. Così certamente. 

Rod. Vi. chiesi se ‘essa è bella. 

Lui. Il giudizio delle donne sopra questo ar- 
gomento può essere sospetto. 

Rod. Ho capito. È brutta certamente. 

Lui. Voi interpretate maliziosa la mia riserva ; 
eppure non lo è. di 

Rod. Vi credo. i 

Lui. Vostra nuora è donna di poche parole; 
ma quando parla di voi... 

Rod. Eh... è troppo ben prevenuta. 

Lui. Io a quest'ora ebbi la sorte di verificare 
tutte queste prerogative, e non vorrei, con 
vostra sopportazione, avermi per questo mez- 
zo tutt'altro procurato che una ingenua com- 
piacenza. 

Rod. Scusatemi per carità, ma non compren: 
do l’allusione. 

Lui. (osservandolo fissamente) Possibile! Un 
uomo di mondo come voil.. 

Rod. (convulso) Io non comprendo... (Che fos- 
s'ella?.. mi guarda con due occhi di fuoco...) 

Lui. (sospirando) Oh Luigia!.. Luigia! 

Rod. (c. s.) Signora, vi sentite male?-v'octorre 
qualche cosa? Per carità, dite, comandate. 


(leva una boccetta, l'apre je l'avvicina ‘alle 


narici di Luigia) 


—_—————____tm4tmtx@È<"@—@*s———tÉ__—__OÒS 
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par (vibrato). Mi meraviglio; signore; questi 

Soccorsì prestateli a quelle persone, che .cer- 

cano di cavar partito da un finto deliquio , 

da un meditato svenimento. Se m'è fuggito 
un sospiro, non c'è nulla di più naturale. 

Rod. (Questa cerca di mascherarsi, di nascon- 

: dersi, mà ha ‘a fare con me.) (cor voce som- 
messa) Voi interpretaste  sinistramente un' 
azione, posso giurarvi, la più ingenua! 

Lui. (sospira mostrando di non voler essere ve- 
duta) 

Rod. (Sospira di nuovo! Ciisgia. è cotta e bis- 
‘cotta ! Diamole la prova.) Signora, io te- 
mo di esservi molesto. (alzandosi) 

Lui, Favorite di sedere. 

Rod. (siede) Come vi piuosi (Oh è così certa- 
mente.) - 

Lui, Gli uomini onesti, a vostro atviso, non 
sono giammai molesti. i 
Rod. Voi mi fate rivivere vedendovi cremizulifi 

Lui. E a chi mai ne attribuireste il merito? 

Rod. (confuso) Ma... io... veramente... non sa- 
prei... - + 

Lui. Tronchiamo questo‘ inutile discorso: (Ba- 
sta così per ora.).(da se) Vado da vostra 
moglie (alzandosi) colla, speranza di persua-. 
derla a. pranzarè con noi. Visono serva u- 
milissima. (s'avvia) | è È 

Rod. (con voce sommessa) E: mi lussidio: nell’ 
amara incertezza?.. 


Lui. (non dandogli retta ribi 
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Rod. ( resta Ìsospeso. ) Che capo d’ opera è 
questa donna! Che talento profondo! Che 
fisonomia geniale! (leva lo specchio e si ri- 
mira) Pure, pure, signor conte Rodolfo, 
potete contentarvi per un primo abbordo, 
‘d’una simile accoglienza sentimentale! Ven- 
gano, vengano questi damerini del giorno, 
ah, ah; ah (ride) a. pompeggiare i biondi 
capelli, il ciuffetto ad arte disperso sulla 
fronte, e s'accorgeranno qual prò ne rica- 


veranno da-un pezzo da sessanta come è 
questo. | 


SCENA TL 


Emo, € DETTO. 


Emi. Perdono 3 signor Rodolfo ; credevo che 
qui fosse mia moglie. 

Rod. In primo luogo. questa camera entra nel 
quarto che vi ho assegnato, e poi, lo dissi 
anche a vostra: moglie, ed ‘ora lo replico a 
voi, tutti li miei ospiti, e segnatamente quel- 
Eobrssi sono raccomandati da mio figlio, 
sono padroni. assoluti di tutta. casa mia, e 
di quanto m' appartiene. Date dunque un 
bando eterno’ ad ogni pensiero, ad ogni pa- 
rola che fiuti da cerimonia. 

Emi. Ringrazio la vostra generosità. 


Rod. Io, signore, vi considero il più felice fra 
gli uomini. 


Emi. Vorrei esserlo. 


i re n 
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Rod. Perdono! e non lo siete? Vi pare piccio- 

« la fortuna il possedere. una moglie virtuo- 
sa, giovane, bella, e di un talento sorpren- 
dente? 

Emi. (Ho capito ; mia sorella ha di già inco- 
minciato l’ impresa.) 

Rod. Vi he chiusa la bocca, eh? o 

Emi. Caro signor. Rodolfo, voi siete un uomo 
di mondo... ad un iliaiiiosa ad un marito non 
istà bene in bocca le lodi... 

Rod. Di sua moglie,eh! capisco; ma quando la 
verità è così sonora esclude. ogni regola. 


Eni. Se conosceste poi vostra nuora! Oh quel- 


la sì, credetemi ;. vi desterebbe. maraviglia. 
Essa unisce ad un raro talento una erudi- 


| zione enciclopedica. baie 2 | 
Rod. Mi; ‘vien fatto di. credere. ili, sia anche 


Emi, Bellissima. Had cuore ic tenerissimo. Se 

: la udiste ‘parlare di voi... 

Rod. (gonfiandosi) E parla spesso. di me? 

Emi. Nell’accommiatarmi da lei ; mi prese la ma- 
no, la strinse, e in tuono patetico mi disse: 

. «pregate mio suocerto;scongiuratelo ad intra- 

prendere il viaggio i Cima 

Rod E perchè non viene dessa con suo mari- 
to a ritrovare me? 

Emi. (Un ripiego per atifaliggeli la di lui ma- 
lattia.) Perchè il di lei padre ha data la di- 
rezione di tuttii suoi affari a vostrofiglio... 


Rod. Lo so, lo so. Terminate il vostro di- 
scorso. i 
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Emi, Ditegli, che non gli mando il mio ri- 
tratto colla speranza d’ invogliarlo a vedere 
l'originale. 

Rod. (ride) Ah, ah, al! seguitate. 

Emi. Tutte le Roba del tuono mi ricercano 
sempre di lui; tutte aspirano di vederlo, ‘di 

‘ consultarlo ‘edb buon gusto, sulla corrente 
moda; perfine non si tratta che di un viag- 
gietto di ducento miglia. 

Rod. E vi par poco? 

Eni. Pochissimo per voi , che lode al cielo 
siete sano, robusto. Via, dite di sì. 

Rod. Chi sal.. 

Emi. Perdonatemi, qui non ci vogliono incer- 
tezze; mia moglie meco unita'$ impegnò di 
eli da vostro figlio, e di ricoudurvi 
ancora alle vostre do dle pareti. 

Rod. E vostra moglie vorrebbe prendersi Nr 
‘sto duplice incomodo? 

Emi. Stupisco che non ve lo abbia. ancora 
detto! 

Rod. Mi ha detto. qualche cosa; così... arcana- 
mentle. 

Emi. La compatisco se ha vsata qualche rri- 
serva. Il timore di sembrate indisereta ver- 
so un ospite gentile come siete voi... 

e Vostra moglie indiscreta? 

Fini. Forse. anche il tiimore di ricevere una 
Mralifa tu 

Rod. Vostra inòglie ricevereuna negativa? Da 
chi mai? Da Rodolfo, no cdiltartònto! 
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Emi. ( Parteciperò -a mia sorella questa sua 
‘cl disposizione. ) 

Rod. Assicuratela, vi prego, della mia verace 
stima ; ditele pure, giacchè avete tanta bon- 
là per me, che io la considero una gemma 
preziosa, che sono sorpreso del suo raro -ta- 
lento, e che desidero di dimostrarle col fat- 
to che... 

Emi. Basta così, signor Rodolfo.Il vostro buon 
cuore vi fa trascendere a pro di lei, molto 
‘al di là del suo merito. Mia moglie, è ve- 
ro, dessa è saggia, ma infine è donna. ‘La 
vanità nel dì lei sesso è un nemico’ poten- 
te, ‘che soggioga talvolta la stessa virtù, 

Rod. (Ho capito! Gelosia bella e buona! Gran 
fatalità è la mia che abbia se ea ad in- 
capparmi c con gelosi!) 


| 
L 
I 


SGENA IV. 
Menico, VALERIO, e DETTI. 


Men. lì cavalier Valerio. 

Rod. Entri. (Memnco parte) 

Emi.(Che fosse quel Valerio di cui la signo- 
ra Virginia si lagna come seduttore e fo- 
mentatore delle pazzie | di suo marito!) . 

Val. (entra) (Mi rincresce di trovarlo in com- 
pagnia.) M’inchino a questi signori. 

Rod. Carissimo cavalier Valerio... 
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Emi.Gli sono umilissimo' servitore. (a Valerio) 
(A_ fisonomia è desso certamente.) 


Rod; (additando Valerio) Questo è un mio ca- 


ro e degno amico, un cavaliere di sommi 
talenti, di una esemplare probità, di unca- 
raltere... 


Val. In quanto alla probità voglio lusingar mì 


di seguirla; ma caro il mid Rodolfo, vol 
nel lodare un vostro amico siete troppo pro- 
digo; io conosco di non meritare... 

Rod: Eh via... modestia. (perso Emilio) Crede- 
temi, signore, quanto di lui vi dissi non è 
che troppo vero. 

Emi. Ck ne sono certissimo; ‘e perchè lo dite 
voi, e perchè me ne'assicura appunto la di 
lui modestia; e sopra tutto la ‘sua fisono- 
mia. (Da vero assassino!) 

Val. Che io sapessi almeno a chi deggio tanta 
prevenzione a mio favore. 

Rod. Questo signore (additando Einilio) è un 
primo commerciante di Genova. 

Val. (fa una ‘riverenza ad'Emilio) M’immagi- 
no che sarà uno di que ‘forestieri giunti jer- 
sera? 

pa Appunto. 

Val. ( Quella fisonomia, non mi va'a sangue.) 
n preme molto di parlarvi da solo a 
solo. ( piano ‘a Rodolfo 

Emi. (Gli ha parlato all’ reca) Chi sa mai 
qual nuova insidia gli ha tesa! Voglio av- 
vertire di ciò mia sorella. ) Con loro per- 
missione. (s'arvia) 


n mini — 
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Rod. ‘Partite , signor Emilio? 
Emi. Vado per un affaretto. Servo di loro. 


(parte) i i 


Rod. A buon vederci,caro amico. 


‘al:‘Servo suo. M’immagino che sarà il ma- 
rito della bella vostra ospite. 

Rod. Appunto. ) ED ‘a 

Val. (st pone in: serio) Rodolfo, amico mio, 
non vorrei che codesti forestieri... io parlo 
per pura: amicizia veh... 

Rod. Ma di qual cosa parlate? 

Val. (sotto :soce) Parlo perchè conosco il -ca- 
rattere solfureo della marchesa Carlotta. Es- 
sa è inquietissima per codesti vostri ‘ospiti. 
Già si vede preterita da voi, già si figura 
che il vostro cuore sia acceso per:la fore- 
stiera. 

Rod; (ridendo) Ah, ah, sli s pazzie! ‘sì dea pre- 
ferita! ah, ah, #4 

Val. Ordleto; ella mi aghe che a quest’ ora 
non'avrei veduto Rodolfo, secondo: il soli- 
to, a prender meco il cioccolato , se- le at- 
trattive della sua ospite nonJo avessero dis- 
tolto? Io cercai il possibile per:tranquillar- 
la, per farla entrare nelle vostre convenien- 
ze,:marche serve! una donna di tempera- 
mento forte, come è quella, si può ben ten- 
tare dì porla a ragione, ma non vi si riesce. 
Io vi dico il vero, se:non c’entraste voi, i 
a quest'ora avrei girato di bordo, ma ih: | 
po mi preme il vostro decoro per non la- 
sciarla in preda a’ suoi deliri ; essa è terri» 
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bile, sapete? Voleva niente meno che îo qui 
la conducessi. Figuratevi, se io «sono così 
pazzo di condurvi una tal donna che cono- 
sco capace d'ogni eccesso. 

Rod. (E un amico sviscerato di questa sorte 
viene così barbaramente infamato e calun- 
niato da mia moglie!) ( um po’avvilito) 
Ma, che perdoni la signora Carlotta, io nen 
so di demeritarmi la sua grazia; l’ ascriver- 
mi a delitto l’avere degli ospiti, ciò mi sem- 
bra irragionevole ; l'aver tardato ‘a visitarla 
questa mane, l'improvviso arrivo di codesti 
forestieri mi giustifica abbastanza. 

Val. E vero, è verissimo: Tutte queste cose 
le furono da me cento volte replicate, ma 
quella testa riscaldata. non ascolta ragione. 
lo la conosco, quand'è incollerita diviene 
un aspide, un serpente. Infine per calmarla 
dovetti prometterle di dirvi, che essa non 
vuole assolutamente intervenire al concer- 
tato pranzo. (Ilche sarebbe una somma dis- 
grazia per me.) gol 

Rod. Oh questa poi non me:l’avrei aspettata. 
Che mi perdoni la signora Carlotta, quest’ 
azione non è degna di lei. 

Val. Amico, io non ci veggo che un ripiego. 

Rod. È quale? 

Val. Che tosto vi portiate da lei; che ignoria- 
te d’avermi veduto; ‘io capiterò poco dopo 
di voi, dirò d’avervi tracciato in darno , 
voi caverete da ciò partito, narrandomi che 
eravate sortito di buon'ora di casa per un 
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| ‘affare, per cui dovete, con vostro rincrésci- 


| mento, protraere la solita visita alla signora 
Qallotta Se dessa vi sì mostra corrucciata, 
tollerate, e rispettate dirò così la sua pas- 
sione; già il cuore è buono ; voi lo conosce- 
te quel cuore. Animo, coraggio, e la vince- 
remo. 

Rod. (lo abbraccia) Quante obbligazioni col 
mio caro amico ! 


Val. (Gli puzza il fiato come una carogna !) 


Caro amico, non mi stringete tanio, perchè 
ho un datore reumalico, che m' sata il 


collo e tutta la spalla sinistra. Ahi, ahi, 
abi ! 


SCENA V. 


Virernia.,, Luicia e Dermi. 


I na Oh povero il mio Valerio! 


Val. Eh niente, mente. (resta come addolorato 
dell’abbracciamento) 

Vir. (piano a Luigia) (Quegli è quello. scelle- 
rato Valerio. Osservate ‘che faccia d’ assas- 
sino!) 

Val. Orsù amico, non perdiamo altro tempo. 
To vi prece; (s'avvia, e s'incontra în Lui- 
gta) Vostro umilissimo servitore. 

Vir. (a Rodolfo) Via, non perdete tempo. Ei 
vi precede. (Luigia fa cenno a Virginia di 
tacere) 


Rod. (a Virginia) Che modo è il vostro? (scor- 
Tom, VII, 14 
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ge Luigia) Oh perdonate, signora Luigia, 
non vi avevo veduta; l’ indiscrangiliiliania 
moglie mi rende cieco, incivile; perdonate- 
mi per carità. 

Vir. Poverino! ha la disgrazia che sua moglie 
lo rende incivile ! $ 

Val. (01 tempo si fa torbido.) 

Lui, Signor Rodolfo, perdoni. Signora Virgi- 
nia, sella deve sortire di casa con questo 
siepani non sì pregiudichi. 

Rod. Ma io... veramente... un affaretto... 

Vul. Se rincresce a queste signore, che sor- 
tiate di casa, trattenetevi pure. (Oh che in- 
aspettata burrasca!) 

Rod. (rimane mortificato) 

Lui. (piano a Virginia) (Ma voi, signora, rovi- 
nale il mio disegno. Lasciate operare a me, 
e armatevi di sofferenza). 

Vir. (Avete ragione. Non parlerò più.) (piano 
a Luigia) 

Lui. Signor Rodolfo, se la mia presenza vi 
fosse d’incomodo... 

Rod. Che dite mai! Voi d' incomodo?.. 

Vir. Eh! son io che... 

Lui. Ma, signora Virginia... (con impazienza) 

Rod. (a Luigia) Ho piacere che siate testimo- 
nio di quanto deggio soffrire. 

Lui. (con impeto) Sig. Rodolfo, l’amore di una 
moglie non eccede giammai. (poi con tene- 
rezza). Poss’io lusi ingarmi d'impetrare una 

razia da voi? 


6 
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Rod. (con tenerezza) La mia vita... il mio san- 
gue... 

Lui. Troppo, troppo. Non richiedo nè vita, nè 
sangue, ma che tosto partiate per dove era- 
vate diretto col vostro amico. 

Val. Egli può trattenersi. 

Rod. Ma io... 

Lui. Se aggiungete una parola, perdete il me- 
rito di favorirmi. 

Rod. (confuso, V'obbedisco. (Che modi cor- 
diali! che grazie! che donna è questa!) 

Lui. Bensì vi prego, tosto che abbiate termi- 
nati i vostri affari, di ritornarvene a casa. 
Rod. ( bacia la mano a Luigia) Mi farò un 
dovere di servirvi. Andiamo, amico. (Oh co- 

me son io imbarazzato!) (parte). 

Val. M’inchino a queste dame. 

Lui. Serva sua. 

Val. (Sappia tosto Carlotta l'accaduto.) (parte) 

Vir. E sperate di condurre a Genova seco voi 
quel vecchio rimbambito? 

Lui, Signora suocera, colla prudenza e colla 
pazienza si vince ogni ostacolo. (partono) 


Fine dell'Atto secondo. 


ATTO TERZO 


Camera di Carlotta discretamente ammobi- 
sliata. 


SCENA LT 


Carcorta seduta ad un tavolino con un libre 
da leggere in mano. VALERIO I piedi. 


Car. Ho inteso, ho inteso. Non voglio udir 


altro. 


Val. Ma se non mi lascietete dire, il vecchio 
s'accorgerà della nostra collusione, ed io 


non sono in caso di accrescermi sventure. 

Car. Il diavolo che vi porti. 

Val.Tutto ciò che volete, ma per carità ascol- 
taiemi. 

Car. Sieie un vero tormento. Se niente più 
mi vi rendete molesto, io fo presto a man- 
dare al diavolo voi ed il vecchio ancora. 
Credete ch'io sia una sciocca? che non ab- 
bia di già capito per esteso quanto mi nar- 
raste? E se anche mi dimenticassi una qual- 
che circostanza per cui rimanere dovessi 
esposta, credereste giammai che mancasse- 
ro a me ripieghi onde. deludere quel ber- 
tuccione di vecchio? 

Val. Oh di questo non dubito; conosco pur 
troppo appieno la vostra abilità. 


nr 


i 
| 
| 
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Car. Avvertiste il mio servo, che ci dia avvi- 

so quando giungerà Rodolfo onde possiate 
nascondervi? 

Val. Ci s'intende. 

Car. Ebbene dunque, che mi resta di sapere? 

Val. Che io fingerò di averlo cercato indarno 
e in sua casa, e... 

Car. (gli getta il libro sulla tesia) Siete un 
seccatore insoffribile! \ 

Val. E voi siete una bestia. M°’avete rovinata 
la parrucca che mi costò due ore di tempo 
a pettinarla. 

Car.(ride) Ah, ah, ah; andate là che potete fa- 
re un bel padedù col mio cavaliere serven- 
ton. 7 

Val. (risentito) Meritereèste che vi dicessi... 

Car. (prendendolo per un orecchio) E che co- 
sa mi direbbe? 

Val. (divincolandosi) Ahi, ahi, no, no per .ca- 
rità. 

Car. (come sopra) Ma dica ciò che voleva dir- 
mi, 

Val. (si scioglie) Eh via, mettetevi sul sodo, e 
conducete l’ affare in modo, che io non ab- 
bia a perdere un pranzo che deve essere 
sulle forme. 

Car. Che importa a me del pranzo? 

Val. Importa bene a me. Orsù, non -preterite 
il tasto della forestiera, perchè da quanto 
ho potuto osservare, egli n'è invaghito. 

Car. Invaghito eh? sarà giovine? 

Val. Giovinissima. 
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Car. È bella? 

Val. Bellissima. 

Car. Già ; per Rodolfo « e pr yoi basta che 
sieno donne. 

Val. La vedrete oggi a pranzo. 

Car. Eh vedrò il diavolo che vi porti. 

Val. Ohimè! questo colpo mi dà nello stoma- 
co... i 
ar. Venga, venga codesto rugoso amorino, 
voglio divertirmelo come va. 


SCENA IL 


Francesco, indi Ropotro, e Derttr. 


Fra. Il sig. conte Rodolfo ascende la scala. 
(Valerio parte frettoloso) 

Car. (a Francesco). Introducilo. ( Francesco 
parte per ritornare. Siede Carlottà al tavo- 
lino, riprende il libro, e legge. Francesco 
introduce Rodolfo, fa una riverenza, e par- 
te: Rodolfo va per baciar la mano a Car- 
lotta) 

Rod. Permetta la signora marchesa, che ri- 
spettosamente le baci la mano . { Carlotta 
ritrae la mano, e siegue a leggere. Mortift- 
cato). Dunque sono io divenuto indegno di 
baciar quella candida mano? 

Car. (fingendo di leggere). La mendacia , la 
falsità è lo studio principale degli uomini 
per soggiogare il debil sesso. 

Rod. (con dolcezza) Parla adesso, o legge? 


avviene di spesso la rovina di chi statici 
te presta loro fede. 

Rod. (un po' risentito). Qual nuovo stile! qual 

cangiamento, signora Carlotta? 

. Car. (come sopra) È tanto si promettono della 
loro simulata amicizia, che consci del pro- 
prio inganno e del proprio tradimento az- 
zardano di presentarsi innanzi alla loro vit- 
tima nel punto stesso che l'hanno crudel- 
mente tradita. 

| Rod. Che indemoniato autore ha scritto quel 

i libro! (tenendo gli occhi a terra) 

Car. (Egli ha perduta la parola, tiene fissi gli 
occhi al suolo per timore che s’incontrino 
coi miei. Me la godo.) 

Rod. (con effusione) È come può unirsi a tan- 
ta bellezza cotanta crudeltà? 

Car. (come sopra) Come può schermirsi una 
donna infelice dagli agguati di un traditore, 
che seppe rendersi il padrone del di lei cuo- 
re? Io vi consiglio, mia cara amica, giacchè 
avete la fortuna di averlo conosciuto quale 
egli è, non già quale ei vorrebbe farsi cre- 
dere di essere, di fare ogni sforzo per soffo- 
care quella passione, che quanto prima vi 
ridurrà al sepolcro . Detestatela quella fin- 
ta amicizia, abborritela, ed abbia il tradito- 
re il rammarico, la rabbia di vedersi strap- 
pata la maschera dal volto. A ppigliatevi al 
mio consiglio , e sarete contenta. (bacia 10 
libro) oh mille yolte benedetto questo au- 
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| Car.( (come sopra) Da così infami sorgenti ne 
| 
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tore! sì,i tuoi consigli raddolciranno l’ ama- 
rezza in cui sì trova immerso il mio povero 
cuore. (Rodolfo sarà stato inquieto a tutto l 
antecedente discorso. Prende una sedia, e 
siede vicino a Carlotta. Carlotta s° alza con 
impeto,va per partire, e s'incontra in Vale- 
rio) 


SCENA III 


Vacerio e Detti. 


Val. Dove, dove, marchesa?, | 

Rod. Ah cavaliere, trattenetela. 

Car. Lasciatemi fuggire, crudeli. 

Val. (trattenendola) (La commedia è incomin- 
ciata! ) Marchesa Carlotta, che eccessi sono 


questi? donde mai questa disperazione? dac- 


chè cotanta smania? Siete pure fra due vo. 
stri amici ? 

Car. Amici? I 

Val. (Oh come giuoca bene il suo ruolo!) 

Car. Per me non vi sono più amici. 

Rod. (asvilito a Carlotta). La vostra presente 
situazione mi confonde, m’addolora & m'av- 
vilisce. fica 

Val. Poverino! farebbe impietosire una, tigre. 
(pot a Rodolfo) Ma voi certamente le ayete 
o detta o fatta qualche cosa! 

Rod.Io! figuratevi! E potreste neppure imma- 
ginarvi che io alla marchesa Carlotta... 

Car. Via, fuori un bel tratto d’eloquenza, ed 
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‘aggiungete la delusione al-disprezzo, al tra- 
dimento. 

Rod. Che delusione!.. come mai?.. 

Val. (piano a Rodolfo) (Lasciatela sfogare; que- 
sto non è il momento di risponderle per le 
rime. Non capite che è gelosa! (poi forte ) 
Ma caro amico, la marchesa Carlotta è trop- 

. po ragionevole per non irritarsi senza un so- 
lido fondamento. 

Rod. Io non dico al contrario, ma niuno più 
di voi può testificare l’alta stima ch'io nutro. 

Car. Alta stima, profondo rispetto! solito vo- 
cabolario ‘dei galanti. Anche jer sera al ca- 
sino il sig. conte Rodolfo ha sfogliati tutti i 
fiori della galanteria con - quella. signorina 
dei nastri, ed io n'era spettatrice, e segna- 
ta a dito come una infelice. abbandonata e 
da tutti negletta. 

Val.(piano a Carlotta) (Bravissima) (por a, Ro- 
dolfo) Ma, caro amico, compatitemi, questo 
sì santa: mancare nei. principj. Compro- 
mettere il decoro della vostra dama!... 

Rod. Ma io posso giurare. ne 

Val. Eh via, basta così; non si parli più del 
passato, assicuratevi, sig. marchesa, che ciò 
non accaderà di nuovo; il nostro conte Ro- 
dolfo è troppo nobile per. non conoscere 
tuttii riguardi che si devono avere quan- 
do si. ha l’onore.di servire una dama. 

Rod. Per assicurare la sig, marchesa della mia 
innocenza, io;propongo, quando a.lei piac- 
cia, di levarmi da quel casino. 
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ar. Grazie, grazie in verità. Ci conosciamo; 
sig. conte, ci conosciamo. 

Rod. (Questa è gelosa alla disperazione! ) 

Val. (piano a Carlotta) (Or ora sarà qui il bi- 
suttiere.) (po forte) Ma, cara signora, cosa 
potete pretendere di nia Egli per dimo- 
strarvi la sua indifferenza, non solamente 
per la signora dei nastri, ma per tutte quel- 
le che intervengono al casino, propone di 
non andarci più... 

Car. (a Valerio) Voi siete uno stolido. 

Val. Grazie infinite del complimento. 

Car. Voi non conoscete l’amorino di quel si- 
gnore; ma Carlotta lo conosce, gli legge nel 
cuore, e sa per esperienza la condotta, il 
rigiro di cui si serve per condurre l’ acqua 
al suo molino. 

Rod. (Oh! la gran bestia che è la gelosia!) 

Val. Ella mi scusi; ma io non comprendo que- 
sta metafisica. (por a Rodolfo) ( State allegro, 
amico, che il cielo si rasserenerà .) (po? a 
Carlotta) Se volesse... aver la bontà di spie- 
garsi un po’ più chiaramente... 

Car. La cosa è chiarissima. Siccome quel cuo- 
re fu sempre incostante, e si sa che fin da’ 
suoi primi anni l'incostanza fu il suo ele- 
mento, e in conseguenza furono innumere» 
voli le sue conquiste, ‘così seguendo sempre 
lo stesso passo, l’ultima che succede è la 
Venere fortunata che riceve il tributo del 


pianto dalle antecedenti sue compagne tra- 
dite. 
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Rod. (Ecco, ecco il linguaggio della donna e- 
| stremamente gelosa). 

Val. Scusi, signora marchesa, la mia ignoran 
za: occorrerebbe una maggior dithertazitho 
sopra codesta Venere TRTTRÀ | 
Rod. (piano a Valerio) (Bravo, cavaliere, bra- 
| vissimo!) 

Car. (additando Rodolfo) Questo pomo d°’ oro 
era destinato alla Venere ligure. (con enfasi) 
Rod. (Per bacco,io aveva preveduto il colpo .) 
. (pot a Carlotta con molto impeto) Se la si- 
gnora marchesa intendesse di alludere alla 
mia forestiera, ier$era solianto arrivata in 
| mia casa... 

! Car. È quantunque arrivata jerdisera, dessa è 


divenuta a quest'ora padrona dispotica del 
suo generoso ospite. Traditore! 

| Rod. (come sopra) Ma come padrona dispoti- 

Pl Ve 

| Car. Dispotichissima. Se in grazia delle di lei 
esortazioni io godo in questo momento il 
bene della presenza del conte Rodolfo. 

Rod. (Oh diavolo! ora mi compromette!) Ma 
cara marchesa, voi non fate che tormentar- 
vi con la vostra riscaldata fantasia , e nel 
tempo stesso, ponete in angustia il cuore de’ 
vostri amici. 

Car. Qual crudeltà! Mi si vorrebbe levare an- 
che il conforto di deplorare la mia infelice 
situazione! 

Rod. (commosso) No, per carità, signora mar- 
chesa, abbia un po di compassione... 


= 


MMG eo og TT TT 


sl 1% DAMERINO 
r. Tacete, barbaro! e contentatevi di’ gode» 
re della mia umiliazione. Andate; andate 
dalla bella vostra ospite, esibitele il vostro 
sangue, la vostra vita, e lasciate me immer- 
sa nella più amara desolazione. (piange) 

Rod. (estremamente confuso a Valerio) (Ami- 
co, che si fa?) | 

Val. (Maledetta! imprudentissima!) (poîa Car- 
lotta) Ma voi volete ridurci alla disperazio- 
ne colla vostra imprudenza! 

Rod. (come sopra) Signora marchesa, io non 
m'aspettava da voi una simile accoglienza. 
Pazienza; la meriterò: (Io lo so per espe- 
rienza, quando una donna è presa dalla ge- 
losia, essa diviene una bestia, non, più capa- 
ce di ragione.) 


S-Q:E:NéA& ( 


Francesco, indi il Birsutmere e Detti. 


Fra. È qui il Bisuttiere. 

Val. (Sia lodato il cielo!) (da se poù @. Fran: 
cesco) Che passi. (Francesco parte) (a Rodol- 
So)(Giunge opportuno, codesto Dianne ù 
Red del momento. 

Bis. (entrando) Sono umilissimo servitore di 


questi cavalieri.. (appoggia sul tavolino la 
cassetta) 


Val. Addio. 


Bod. Buon giorno, amico, 
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Val. Che cosa hai di bello, ma che sià vera- 
i mente di moda? 

Bis. Ho molte galanterie venute di fresco d° 

| Inghilterra e da Parigi. 

“al. Lasciale vedere. (piano al Bisuttiere) (Ri- 
cordati quanto siamo intesi.) | 

Bis. (piano a Valerio) (Stia certo.) Questa è 

una ripetizione (Za presenia dI) d’oro 
purissimo, e di un finitissimo lavoro. 

Val. Quanti superlativi ! purissimo , finitissi- 
mo! (la prende in mano) E quanto vale? 
‘Bis. Il padrone ha rifiutato sessanta zecchini, 

e ne pretende per lo meno settanta. (Mi 
tengo alto per poter dare il dieci per cento 
| al signor cavaliere.!) 

Val. (a Rodolfo mostrandogliela) Mi pare bel- 
lina. Che ne dite, Rodolfo? 

Rod. Veramente d’ollimo gusto. 
Val. (Fatela vedere alla marchesa.) 

Rod. (Temo che mi ributti ) 

Val. Signora marchesa, osservi una superba 
opera inglese, la quale piace molto al con- 
te Rodolfo, che tutti sanno essere un o a- 

| liere d’ottimo gusto. (piano a Rodolfo) © Jo- 

| raggio, presentategliela. 

| Rod. (a Carlotta) Se io credessi che ella non 

| isdegnasse.. ardirei... 

Val. (al Bisuttiere) Già non vi dà più di ses- 
sanlaquattro zecchini; è vero, conte Rò- 
dolfo? 

Rod. (a Valerio ) Quello che fate Kai è ben 


| 
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fatto . Basta che la marchesa mi dia l’ono- 
rea 

Car. La ringrazio; ma mi perdoni... 

al. Sarebbe una caricatura il rifiutare una 
gentilezza da un amico. 

da o via. Dica di sì. (con dolcezza) 

Car. (a Rodolfo prendendola) La prendo, per- 
chè non crediate che io sia inesorabile, nè 
capace di mantenere a lungo il mio path 
giusto, risentimento. 

Val. Evviva la marchesa Carlotta. Ha un cuo- 
re di zucchero; ve l’ho detto io? 

Rod. Evviva. (poi al Bisuttiere) Dite al vostro 
padrone, che verrò io a soddisfare. 

Bis. Sarà servita. (pot a Valerio) Parmi ch'el- 
la ricercasse una bella tabacchiera; io l’ a- 
vrei, e molto galante. 

‘al. È vero, sì... ne avrei anche di bisogno, 
giacchè m'hanno rubato la mia d’oro. Ma 
per ora non... 

Car. (al Bisuttiere) Lascia vedere codesta ta- 
bacchiera. 

Bis. Eccola. (a Carlotta presentandogliela) 

Car. Veramente bellissima! Non è vero, conte 
Rodolfo? 

Rod. Superba. 

Car. Se gli fai un prezzo discreto, il cavalie- 
re la compera. 

Bis. Venti soli zecchini. 

Val. No, no; non sono al caso d'incontrare 
una spesa, che... 


ATTO TERZO 228 

Car. (al Bisutticre) Se la lasci per sedici zec- 
chini... Cosa vi pare, conte Rodolfo? 

Rod. Mi pare conveniente. 

Val. Ma,se io per ora non sono al caso di es- 
borsare ... 

Rod. Mi meraviglio! (al' Bisuttiere) Date qui 
quella tabacchiera. 

Bis. (presentandoglicla) Servita. 

Rod. Sarò dunque debitore al vostro padrone 
di ottanta zecchini. (poi a Valerio)E noi ce 
la intenderemo. 

Val. Come vi piace. 

Bis. Hanno altri comandi? 

Val. No. 

Bis. Loro umilissimo servitore. (Stà concio da 
friggere quel vecchio fra que’due satraponi!) 
(da se, e parte) 

Val. (piano a Carlotta ) Ora mostratevi gio- 
viale, usategli delle attenzioni. 

Car. (piano a Valerio) Se non posso soffrirlo! 
mi ributta. 

Val. Udite, udite, conte Rodolfo, cosa dice di 
voi lamarchesa. Ella dice che siete uno stre- 
gone, che a vostra voglia dominate il suo 
cuore, e che se veramente non vi amasse 
svisceratamente, non si prenderebbe cura 
sulla vostra condotta. (poi a Carlotta) Ave- 
te detto così? 

Car. Certamente. (por da se) ( Maledetto!) 

Rod. Sono tenuto al bel cuore della marchesa. 
Ma quel dolce coricino... mi permettete ch' 
iv dica?... 
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Val. Sì, dite pure. 

Rod. (a Carlotta) Quel coricino‘amerei che mi 
degnasse un po’ più della sua confidenza. 

Car (a Rodolfo) E potete dubitare? 

Val. lia cosa è poi tanto chiara... 

Rod. Ora sono appieno contento. 

Val. Bravissimo. 

Rod. (leva di saccoccia una boccetta di diavo- 
loni (Suggelliamo questa pace con un pajo 
di diavoloni. Servitevi. (a Carlotta, la qua- 
le prende la Loccetta) 

Val. Più che bravissimo. 

Car. Per non rifiutare le vostre grazie ricevo 
la boccetta, per prendere poi quando sarò 
libera dalla flussione di denti. 

“al. Sono due giorni, che si lagna di quella 
maledetta flussione. 

Car. Allora poi farò la dovuta restituzione 
della boccetta. 

Rod. Mi meraviglio. Desidero che presto ne 
siate libera. 

Car. Sono tenuta alla vostra premura. 

Rod. (bacia la mano a Carlotta) Marchesa , a 
buon vederci a pranzo . L'amico (additan- 
do Valerio) avrà l'onore di servirvi, giac- 
chè ei pure onorerà la mià mensa. 

Val. Sarò io l’onorato. 

Rod. Scusatemi se non mi prevalgo»di servir- 
vi io stesso in così bella. occasione; ma un 
pressante affaretto mi chiama altrove. 

Car. Gonte Rodolfo, vi prego di dispensarmi. 

Val, Come? 


fette ti na 
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Car. ‘Questa flussione mi toglie il bene d’ap- 
profittare delle vostre grazie, ma mi chia- 
mo impegnata, per altro momento. 

"al. (Oh che fulmine improvviso!) 

Rod. (Da un lato ci ho gusto, e per non esse- 
re inquietato da mia moglie e per esser più 
libero con la degna Luigia. ) 

‘al. (Gosa diavolo va borbottando fra se?) 
(osservando Rodolfo) 

Car. Mio amico , se ciò vi rincresce... (a Ro- 
dolfo) 

Rod. Sarei un indiscreto se vipregassi di nuo- 
vo. Accetto la vostra parola per altro mo- 
mento. (fe dacia la mano) Marchesa, vi son 
servitore. Addio, amico. (parte. V alerio è 
Carlotta gli avranno fatta riverenza) 

Car. Mio caro conte, addio. 

Val. Avesse almeno invitato. me! 

Car. Ohimè! non ne potevo più. (ride) Ho 
trattenuto più volte il riso a fatica. E chi 
non riderebbe a vedersi all’ intorno quel 
| gentile amorino! (ride) 

Val. Va tutto bene, operaste da valentissima 
donna, ma esimervi dal pranzo!.. 

Car. Fielo uno stolido, ma «quando saprete il 
perchè, sono certa che. applaudirete la mia 
direzione. Vecchio imbecille! hai da. pagar- 
mi a peso d’oro tutte le attenzioni che use- 
rai alla tua ospite. 

Val. Parmi che abbia di già incominciato Dbe- 


ne con l’ acconto di una ripetizione d'oro. 
Tom. VII, 15 
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Car. (ride) Anche questa boccetta ha il suo 
valore. 

Val. Capperi! è legata in oro! 

Car. (ride) È la vostra scatola? 


SCOENRA ON 


Fravcrsco, indi Ansermo e Detti. 


Fra. Il signor Anselmo vorrebbe parlar colla 

adrona. 

Val. Verrà per riscuotere l’ affitto. Digli che 
ritorni. 

Car. Fa che entri. (Francesco parte) 

l'al. Potevate pure dispensarvi da questo im- 
portuno, facendogli dire che ritornasse, co- 
me faceste ancora. 

Car. Così facendo potrei irritarlo e ridurlo a 
ricorrere alla giustizia. Conviene raddolcir- 
lo promettendogli... 

Ans. ( entrando) M° inchino divotamente alla 
signora marchesa e a questo cavaliere . 

Val. Vi saluto, galantuomo. 

Car. Caro il mio signor Anselmo, adesso ap- 
punto parlavo con questo cavaliere del de- 
bito omai vergognoso che io tengo con voi. 
Ho peraltro la consolazione di dirvi, che 
lungo non andrà; che sarete pienamente 
soddisfatto. È vero , cavaliere? 

Val. Verissimo. 

Aris. Non già che io dubiti di quanto ‘ella mi 
dice, sebbene, scusi signora marchesa, mi 
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ba già detto più volte lo stesso. Ma, le 
mie pressantissime circostanze non mi per- 
mettono di accordarle la più breve-dilazio- 
ne. Ottanta zecchini per me sono un capi- 
tale non indifferente. 

Val. È voi, grazie al cielo, non tremate di 
freddo; si sa chi siete; ciò non osta niente 
alla esazione del vostro affitto, e la marche- 
sa non pensa ad altro che a soddisfarvi. 
Essa attende quanto prima una cambiale 
con cui supplirà sull’istante. 

Car. (prendendo per mano Anselmo per tutto il 
discorso) Caro il mio signor Anselmo, non 
potete credere quanto m'incresca il dover 
fare con voi una figura, che è affatto nuo- 
va per me; ma voi siete tanto buonino... a- 
vete una fisonomia così geniale... (Anselmo 
st va accendendo) 

Ans. Grazie... mille grazie... la prego... (cerca 
di sciogliersi) 

Val. (Che demonio è costei!) 

Car. Non ho già le mani lorde, sapete. 

Ans. Cosa dice mai! Chieggo perdono. (confuso) 

Car. (piano a Valerio) (Partite.) 

Fal. Marchesa Uarlotta, vado dal giudice per 
giovare a quell’infelice, che si raccomandò 
alla vostra protezione. 

Car. Bravo. Sapplicatelo per mia parte. 

Val. Stimatissimo signor Anselmo. 

Ans. Suo servitore. (resta pensoso) 

Val. (È giunto il momento ancheper il signor 
Anselmo.) (da se, e parte) 
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Car. Torniamo. a noi; caro signor Anselmo. 
ma ora non.mi:state lì con quella facciato- 
sta. .Possibile, che yi riesca tanto ingrata ta 
mia presenza? 

Ans. (confuso) Non dica questo... 

Car. Sapete; mio buon amico, che avete pi 
occhi furbi, che sono. eloqueplissimii 

Ans. To! 

Car. Sì, voi, giusto voi. La vostra indifferen- 
za poi, non so se affettata o naturale, è l’ 
arma più potente per vincere una donna. 

Ans. (prendendo fiato) (Costei vorrebbe sedur- 
mi, ingannarmi! Ada marchesa, io sono 
venuto qui non per vincerla, ma unicamen- 
te per... 

Car. Eh via,.via ...non mi o il tiranno. So- 
no. una donna che conosce il mondo. Il de- 
funto marchese mio marito, di buona me- 
moria, in cinque anni di convivenza mi ha 
resa conoscentissima del cuore umano. 

Ans. Io non mi oppongo.a questo, ma... 

Car. Ma, ma, dite ciò che volete, io vi leggo 
nel cuore; vorreste darvi un’ aria burbera, 
vorreste farmi credere di essere un uomo 
interessatissimo ; ma. i lineamenti di quel 
volto, l’esperienza. ch' io tengo della. vostra 
boot e della vostra discrezione... Garo il 
signor Anselmo... (gli dà uno schiaffo ) mi 
dimostrano chiaramente, che la, natura vi ha 
fabbricato un cuore umano, sempre aperto. 
ai bisogni de’vostri simili. 

dns. Ma qui non si tratta di... 


di 
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Car. È verissimo, qui non si tratta che voi 
abbiate a perdere ud soldo del vostro cre- 
dito, mentre io altro non’ ricerco da voi, 
giacchè siete stato sin ora tanto sofferente, 
che lo siate ancora per poco. 

Ans. (con spirito) Signora marchesa, non pos- 
so più esserlo, mi creda. 

Car. (ur po rita) Ecco, ecco che vorreste 

orvi a livello di quegli uomini spietati;ine 
sorabili, la di cui meta è il vile interesse. 

Ans. (come sopra) Ella è padrona di dire ciò 
che crede e ciò che vuole; se io non.avessi 
necessità del mio danaro, siccome ‘sono stà- 
to sofferetite pel corso quasi di. due anni, 
seguirei ad'esserlo, ma mi. creda, sig. mar- 
‘chesa, io non posso accordarle un solo gior- 
no dic respiro. 

Car. (con sarcasmo) Ah, ah, gp mon può. ac- 
cordarmi... questa espressione parmi che 
racchiuda in se una gentile minaccia. 

Ans. Mi guardi il cielo! conosco il mio dove. 
Mesa | 

Car. Il suo dovere! Dunque ella è determina- 
to a non accordarini neppure un giorno? 

Ans. Signora marchesa, non ro, non posso + 

Car. (vibrato) Non puoi, villano! e non ti ba- 
sta che una marchesa Carlotta sia discesa a 
pregarti! E credi tu, che questa tua teme- 

| raria indiscrezione resterà impunita? Che 
mancheranno a me mezzi di reprimerla? 

Ans. (con spirito) Il suo cangiar di stile obbli- 
gherebbe me a fare lo stesso. 
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Car. (îrritata) Cangialo, cangialo, birbantef 

Ans. (alzando la voce) Signora, parli bene, e 
non comprometta il suo e l'altrui decoro. 


SCEN A VI. 
Francesco e Den1ri. 


Fra. Che grida sono queste! Ha chiamato; illu- 
strissima ? 

Car.In casa mia ‘dirmi a maltrattare a strap- 
pazzare da un plebeo! 

Ans. Qual calunnia! quale inganno! Ho capi- 
to, signora; ho capito; e la giustizia poi fa- 
rà che anche. vussignoria illustrissima. capi- 
sca un poco meglio. (parte frettoloso) 

Car. Tu pure sarai testimonio della prepoten- 
‘za di colui. (parte) 

Fra (dimenando il capo parte) 


Fine dell’ Atto terza. 
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SCENA I. 


Lureri ed Ewmirio. 


Lui. Tu non ischerzi già? 

Emi. Vorresti che io scherzassi sopra questo 
argomento? 

Lui. Ma via; andiamo alla cosa. 

Emi. (guardandosi intorno ). IL conte Rodolfo 

‘ non è per anco ritornato a casa? 

Lui. No. E così? 

Emi. Tu sai che io dovevo oggi portarmi dal 
giudice ia presentargli la lettera che.mi die- 
de tuo marito, onde all'uopo poter impetra- 
re e la sua giustizia e la sua assistenza. 

Lui. Tutto ciò m'è noto. 

Emi. Mi porto alla piazza a questo oggetto, 
scorro con l'occhio varj fondachi carichi di 
moltiplici generi; fra questi un Bisuttiere:; 
entro nella sua bottega chiamato dalla ric- 
chezza della sua mostra, gli chiedo il! prez- 

. z0 di una veramente superba tabaccheria, e 
nel mentre che io la contemplava, entra in 
bottega un giovane di quel negozio con una 
cassetta di bisutterie, e dice al padrone: Ho 
venduto per ottanta zecchini quella ripeti- 
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zione siffatta, (e' la scatola che jeri permu- 
taste. Li ottanta rimangono settantadue ; 
perchè l'assassino che servi da sensale mi 
aveva prevenuto che voleva il dieci per cen- 
to. Il padrone allora: Chi è egli? Il cava- 
lier Valerio, rispose soltovoce il giovane; 
questo nome m’interessò, e osservando al- 
cune tabacchiere, tesi 1’ orecchio. Ove so- 
no, soggiunse il padrone, li zecchini? Que- 
sti li avrete dal conte Rodolfo. Il padrone 
allora: Sono tranquillo ; vorrei che fossero 
duemila. Ah! padrone, gli disse il giovane: 
se aveste veduto quel povero vecchio fra la 
marchesa ed il'cavaliere! era una scena da 
commedia. Sé lo giocavano alla palla. Udi- 
to lulto ciò, credetti di non più trattener- 
mi. To non mi sono accordato nel. prezzo 


della tabacchiera, perchè era. a mio crede- 
re, eccedente; sortii dal negozio contento 
della scoperta fatta, portone di ‘cavarne 


partito. 


Lui. Sono sorpresa! e scargo da tutto ciò che 


la situazione della: contessa Virginia, che 
noi credevamo esagerata,è pur troppo reale. 


En. Lasciami terminare, perchè ti resta'‘an- 


Ò 


‘cora molto: TÈ sapere a pro del nostro pro- 
getto. lati 


Lui. Sbrigati dunque prima che giunga il con- 


te Rodolfo. 


Emi. Mi porto dal gividico; gli presento la let- 


tera; l’ apre, scorre coll’ oechio alla sottoscri- 
zione. Ah non posso esprimerti le gentilez- 


E ICE IIN 
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ze e l'amica accoglienza che ricevetti. Da li 
a poco si presenta un uomo affahnoso a 
chiedere istanza; il giudice mi fa sedere, e 
dice a quell’ uomo : Esponete. Illustrissimo, 
egli incomincia: sono creditore di quasi due 
anni d'affitto da una certa marchesa Caàr- 
lotta, dalla quale in cento volte che vi sono 
andato, sono sempre ritornato con le mani 
vuote. Oggi. mi trovo in bisogno d’ incassa- 
re il mio danaro, che ammonta ad ottanta 
zecchini; mi vi presento, le espongo la ne- 
cessità in cui mi trovo, quando un certo 
cavaliere Valerio, che ivi'si trovava, mi dis- 
se con mpttebaio: Voi.non ne avete bisogno. 
Si sa chi siete, ma subito che la marchesa 
avrà esatta una cambiale, sarete soddisfatto. 
Ciò detto, partì. To rinnovo le mie preghie- 
re alla marchesa, ed essa, non so se per bef- 
farsi di me, o per altro oggetto, mi prende 
per mano, mi tratta da bello, da tiranno, e 
scorgendo poi vani tutti li suoi tentativi, 
mi comincia a trattare da villano e da bir- 
bante. Io per non'precipitare, mi diedi a 
fuggire; quindi vengo a supplicare vussigno- 
ra illustrissima,etc. etc. Il giudice gli chie- 
se il suo nome, e gli disse: Tornate qui do- 
mani a quest'ora. Voi non sapete, mi disse 
il giudice, chi sia costei che si. spaccia per 
ititirdlioga:! Essa ridusse in miseria ‘codesto 


‘cavalier Valerio, che ‘nominò ‘quel pover 


uomo. Mi giunsero a quest'ora cento recla- 
mi aggravanti la costei condotta. Io allora 
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approfittai del momento, e gli narrai tatta 
la storia, cominciando dalla lettera che 
scrisse la contessa Virginia a tuo marito. 

Lui. La. ripetizione, la scatola... 

Emi. Latta, ti dico. 

Lui. È che pensa di fare il giudice? 

Emi. To non poteva chiedergli ciò; ma voglio 
credere che un giudice giusto, come è quel- 
lo, non lascierà impuniti cotali obbrobriosi 
delitti. Nel partire da lui, mi obbligò ad an- 
dare domani, teco unito, a prendere il cioc- 
colato. Si parlò di tuo marito, per,cui sen- 
te molta amicizia. Ora tocca al tuo pianta 
a sortirne con onore. 

Lui.Odo la voce del conte Rodolfo. Esci, esci, 
prima ch'ei giunga. 

Emi. Vado nella mia camera. (parte, e Luigia 
si avvicina alla porta) 

Lui, Credo di non essermi ingannata! È des- 
so, è desso. 


SCENA I. 


Co. RopoLro e DETTA. 


Rod. (di dentro) Si può entrare? 

Lui. Entri pure. 

Rod. (entra affannoso ; e le bacia. la mano) 
Oh quanti intrichi! sono stanco .come una 
bestia. Sperava di sbrigarmi molto. prima 
d'ora, ma: non fu possibile. 


ATTO QUARTO 235 

Lui. Agli nomini di buon cuore e di sommo 
talento non mancano mai impicci, 

Rod. Sarà vero, ma ciò non è applicabile a 
me. 

Lui. Sempre modesto il conte Rodolfo! 

Rod. Voi sempre più obbligante . 

Lui. Ho la consolazione di dirvi, che la con- 
tessa Virginia verrà alla mensa con noi, e 
che... 

Rod. Quante obbligazioni! quanti doveri!.. 

Lui. No, no, credetemi, non ebbi neppur bi- 
sogno di persuadernela. 

Rod. Donna impareggiabile che siete! Ora. che 
ho il bene di conoscervi, non mi stupisco 
se colla magia della vostra eloquenza sape- 
te rendere ini cuori più duri 
e inesorabili. Io vi rendo hi più sinceri rin- 
graziamenti; ma deggio dirvì con mio cor- 
doglio, che una flussione di denti soprag- 
giunta alla marchesa, le toglie l’ onore dì 
pranzare oggi con voî. 

Lui. Poverina! Questo mi dispiace e per il di 
lei incomodo, e perchè sono bramosissima 
di conoscere una donna; che si sa così be- 
ne ‘meritare gli elogi e la ‘estimazione del 
conte Rodolfo. Io sono sincera, e dico fran- 
camente, che a questo solo, oggetto invidio 
la sorte della marchesa. 

Rod. Lungi d'ogni confronto; signora Luigia, 
voi avete il bel tacere. Se fu prodiga la na- 
tura nel‘versare i suoi doni. alla marchesa 
Carlotta, non lo fu niente meno con la bra- 
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‘‘‘vissima ed impareggiabile signora Luigia. 
{ Lui. mostra disgusto per l'elogio) Ma que- 
sti elogi V ’inquietano come se sortissero dal- 
la bocca di un adulatore. Vi giuro che il 
inio labbro a stento si raffrena allor ch'io 

. parlo di voi; e se non temessi... © 


SCENA IL 


Mexico, indi il co: Varenio ed i Suppetti. 


A 


Men. Illustrissimo. 

ftod. Ebbene? 

Men. Il cavaliere Valerio. 

Rod. Dov'è? O 

Men. Qui fuori. 

Rod. Che perdoni, ma io adesso ... 

Men. Mostra grande premura. 

Lui. Attendete , conte Rodolfo . Vi lascio in 
libertà. ( Voglio stare in ‘ascolto. ( finge 
partire, e iratio tratto si Farà tif in 
ascolto) 

Rod. Tn' qual momento!!. Ch° saba il Givalidre. 
“(a Menico, che fa riverenza, e parte) 

Val. CS WENT: G muto) AL! conte 'Rodol- 
fo! 

‘Rod. (sorpreso) Che avvenne! Perchè sì mesto, 
cavaliere? i 

Val. (come sopra) E come non esserlo’ Pove- 
“ra marchesa! 

Rod. (come sopra) 'Che le' stendo? 

Val. 1 padrone della di tei casa, «che è una 
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‘schiuma di-birbante, è ricorso alla giustizia 
per conseguire ottanta zecchini, che dice 
\- (essere creditore d’affitti decorsi. 
| Rod. Gome d’affitti decorsi! se io ho prestati 
alla marchesa, quindici. giorni. sono; cento 
zecchini per alcune sue occorrenze , fra. le 
quali mi disse esserela principale soddisfare 
(1 1’ affitto? ; 
| Val. Lo so. È verissimo ; ma voi conoscete 
quel bel cuore! nel punto stesso che ave- 
va preparato il danaro per supplire la pi- 
gione, le comparisce una intera famiglia di 
disperati gettandosele ginocchioni, gridando: 
Moriamo di fame e di freddo. Veramente 
avrebbero impietosito un leone. Quello le 
bacia la veste, quell’altro piange ; infine la 
marchesa si lasciò trasportare dagl’impulsi 
del suo- tenero cuore, e per così dire, di- 
menticatasi in quel momento della pigione, 
ad altro non pensò che di prestare ajuto a 
quella povera desolata famiglia. 
Rod. (resta taciturno) 
Lui. (Qual nnovo tradimento !) 
Val. Codesto esborso sbilanciò la marchesa, 
quindi rimase deluso il.padrone dalla casa. 
Rod. (con disgusto) Convien dire, che la. mar- 
chesa abbia  prodigalizzato nel beneficare 
quella povera famiglia. 
Val: Glielo dissi anch'io; ma quell’ Ag 
Rod. In fine, di che si lana) 
Val. Sì tratta niente meno che la marchesa ha 
presentemente li ministri di. giustizia in ca-- 
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sa, che mi attendono con li ottanta zecchi- 
ni , in difetto pignoreranno. Voi sapete 
che essa non conosce niuno, nè si degne- 
rebbe; fuori che col conte Rodolfo; discende. 
re a questa umiliazione. Figuratevi la situa- 
zione di quell’infelice circondata da quella 
gente, colla flussione che la tormenta all’e- 
stremo! Oh povera marchesa! (Rodolfo resta 

. pensoso) 

Lui. (Assassini!) 

Val. (Questo colpo gli riesce un po’amaretto!) 

Rod. (con aria grave) Cavaliere, trattenetevi, 
che ritorno subito. 

Val Servitevi. 

Rod. (Come si può abbandonarla in questo 
momento!) (parte) 

Val. Spero seconda la sorte. 


SCENA IV. 


Emicio e Derto. 


Emi. Servo del cavaliere. 

Val. Vostro buon servitore. (Questo è un im- 
barazzo!). 

Emi. Se è lecito, il conte Rodolfo era qui po- 
co fa? 

Val. Appunto. Egli mi mandò a chiamare, 
perchè mi prestassi in un affare... 

Emi. lo non ricerco questo. 

Fal. To non ho alcun riguardo a dire i fatti 
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‘* miei. Il mio piacere è quello soltanto di po- 
ter giovare agli amici. 

Emi. Massima degna di voi. E come si diver- 
te il sig. cavaliere in questa stagione? 

Val. Alla ‘caccia. | 

Emi. (Di merlotti.) 

Val. La caccia è l’unica mia passione. 

Emi. La caccia non è fatta per me, che incli- 
no alla poltroneria. Figuratevi! camminare 
una giornata per rupi alpestri, sopportando 
talvolta e fame e sete, per: poi ritornarmene 
a sera a casa con un solo fagiano, e talvol- 
ta con la tasca vuota: ciò non mi piacerà 
giammai. 

Val. Tutti hanno i loro gusti; voi pure avrete 
i vostri, o almeno quelli che appartengono 
alla vostra età giovanile. Ho dato nel se- 
gno, eh? 

Emi. (Birbante! come s'inisinua per scoprire 
terreno!) 


SCENA V. 


Ropotro con borsino in mano, e DETTI. 


Rod. Vicecomi a voi... (vedé Emilio, e nascon- 
de il borsino) Addio,caro signor Emilio. 
Emi. Vi sono servitore. Con vostra permissio- 
ne. Cavaliere, vi sono servo. ( Spero che ne 
avrai per poco.) (parte) 

Val. M’inchino divotamente. 

Ztod. Non perdete tempo. Questi sono li ‘ot- 
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tanta zecchini; correte; liberate la marche- 
sa dagli affanni in cui si trova. 

Val. Vado di volo. Addio,conte. (Anche que- 
sta è superata.) (parte) 

Rod. Povera marchesa!... in quali angustie... 
Però, va bene il sollevare gl’ infelici... ma 
non già farlo in modo di divenirlo noi stes: 
si... Veramente ella si è lasciata trasportare 
un po’ troppo dalla sua sensibilità. E chi 
può tacciare un'azione cotanto generosa, 
cotanto pietosa! 


SCENA IV. 


Luigia di dentro e Derto: 


Lui. È permesso? 

Rod. Sì, carina, entrate. 

Lui. Vengo anch'io a parte delle vostre con- 
solazioni. (avanzandosi ) 

Rod. Delle mie consolazioni? e quali sono? 

Lui. Scusate dunque la mia fallace supposizio- 
ne; mi sarò ingannata. 

Rod. Donde la vostra supposizione? 

Lui. Mi sono ora incentrata nel cavalier Vale- 
rio, che esciva da questa camera, esultante, 
allesro:a guisa d’ uomo che abbia ottenuto 
ciò che non si lusingava di ottenere. Dico 

il vero: siccome in quelle poche volte che 

l’ho veduto mi parve piuttosto melanconi- 

co di temperamento, così quesi’ opposto 
cangiamento ... 
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‘Rod. Se lo dico io, che siete qualche osa di 
grande. E vero tuito ciò che voi dite, Il ca- 
valier Valerio parti da me pieno di conso- 
lazione per trovarsi al caso di riparare una 
grande disgrazia che sovrastava ad un'otti- 
ma persona. 

Lui. Capisco. Il cavaliere, che mi dite essere 
tanto vostro amico, sarà venuto a dividere 
seco voi la sua consolazione. 

Rod. Così è. 

Lui. Non capisco perchè non abbia riparata 
la disgrazia prima di parteciparvela. 

Rod. (confuso) Oh... questo poi... sarà stato... 
ma cara la mia Luigia,voi siete troppo me- 
tafisica. 

Lui. Voi dite metafisica, per non dirmi curio- 
sa, e cercate di correggermi con questo cam- 
biamento di parola. Îo non mi credo esente 
da que’ difetti che sono propri delle donne; 
per esempio curiosità, vanità € sospetto. L’ 
ultimo poi è il mio principale. 

Rod. (ride) Ah! ah! ah! sospettereste giammai 
che io non vi stimassi al disopra di tutte le 
donne? siate sincera. 

Lui. Vi risponderò subito, dopo che vi avrò 
dimostrato di essere sospettosa. Se io non 
sapessi, per vostra bocca, essere il cavalie- 
re Valerio un uomo ‘onesto, un vostro ami- 
co, sospetterei ch’ei fosse partito da vol 
pieno di contentezza, propria dell’intrigan- 
te che vede condotto a fine il turpe suo pro- 


gello. 
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Rod. Non si può negare, che qualunque argo- 
mento trattato da voi non dimostri che sie- 
te di un talento ferace e d’un ingegno non 
comune. Favorite adesso di rispondermi al. 
la prima ricerca. 

Lui. Non vi prendete g giuoco di me, signore. 

Rod. Non dite ciò neppur per ischerzo. 

Lui. Ma,chiedo scusa:come poss'io. non sospet- 

tare di non essere stimata da voi al disopra 

d’ogn’altra donna? Conte Rodolfo, non mi 
Altas che avvicinate una saggia dama, 
fornita di moltiplici talenti , di una onestà 
originale, che è l'oggetto della comune am- 
mirazione, e che naturalmente, in conse- 
guenza di tutto ciò, deve essere disinteressa- 
tissima. 

Rod. (Maledetto il disinteresse!) 

Lui. (La voce disinteresse lo ammutisce !) Sa- 
rei bene una sciocca se io credessi, non so- 
lamente di starle al di sopra, ma neppure a 
livello. Una dama fregiata di tanti rari nu- 
meri, che è l'oggetto della comune ammira- 
zione, di una onestà originale, che non sa 
che sia interesse... 

Rod. (Eccola qui coll’ interesse!) Queste cose 
le avete dette ancora. 

Lui. Le virtù non sono giammai esaltate ab- 


bastanza. Guai se una tal donna non fosse . 


disinteressata! 
Rod. (E tre!) i 
Lui. La vostra, sebbene pingue rendita, se ne 
risentrebbe di soverchio; voi fareste una 


nici 
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pessima figura nel mondo;sareste segnato a 
dito qual damerino tollerato a furor di da- 
naro; la vostra famiglia viverebbe in un 
continuo disgusto... ma io vi stucco con 
questa mia inutile verbosità... 
Rod. Voi avete la facoltà d’incantarmi quando 
parlate; ancorchè nei vostri discorsi... 


SCENA VIIL 


Mexico e Detti. 


Men. Quando comandano è in tavola. (parte) 

Lui. (prende a braccietto Rodolfo) Andiamo, 
conte Rodolfo, abbiamo dialogato abbastanza. 

Rod. Per me giammai ‘abbastanza. (partono) 


Fine dell’ Atto quarto. 
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— ei a eat 


Camera comune come nell’atto primo. 


SCENA L 


Luicii ed Eminio. 


Lui. Non perdere tempo, Emilio. Va tosto dal 
giudice, narragli quanto ti dissi di aver ve- 
duto ed udito prima del pranzo fra il con- 
te Rodolfo e l’assassino cavaliere. 

Emi. Furono ottanta li zecchini, è vero? 

Eu. Sì; ma digli ancora li rigiri usati... 

Emi. Non dubitare, che quei birbanti saranno 
serviti a seconda del loro merito. 

Lui. (pausa) Ah sì! vuol ragione che io speri 
appagato il voto di mio marito, della con-. 
tessa Virginia e di me stessa. 


S C ENA IL 
Conte Roporro di dentro e DertI. 


Rod. (di dentro) Siete qui, signora Luigia? 

Lui. Vi sono, per obbedirvi. 

Rod. (enira, e le bacia la mano ) Cara questa 
metafisica! cara questa sospettosa! Me ne. 
avete detto di belle, sapete? 
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Lui. Alludete forse al disinteresse? 

Rod. (alla voce disinteresse fa qualche segno d' 
impazienza) 

Lui. A proposito d'interesse, voglio narrarvi 
una istoriella di un povero mercadante di 
Genova. Amate d’udirla? 

Rod.Anzi ne sono desiderosissimo; e per udir- 
la dal vostro melifluo labbro, e per la natu- 
ra del suo argomento. 

Lui. Udite dunque. Un rispettabile merca» 
dante di Genova, di una età media, s’inva- 
ghì in una forestiera, che si diceva essere 
baronessa tale. Questo buon uomo aveva 
contratta questa amicizia per mezzo di un 
suo amico, già reso in miseria dalla. stessa 
baronessa. Questo mercadante dilapidava il 
suo stato per saziare i di lei capricci di mo- 
de, di casini, etc. etc... 

Rod. Povero uomo! 

Lui. Tanto egli era acciecato dalla sua passio- 
ne, che quando parlava della baronessa, 
non si saziava di lodare il di lei carattere, 
i sommi talenti , e particolarmente poi la 
sua disinteressatezza. 

Rod. Ma, permettetemi: questo non era un 
uomo di mondo, ma uno stordito. 

Lui. Pure siete in errore, perchè era é&n uò- 
mo di molta esperienza ed avvedutezza. 
Siccome la baronessa era una persona equi- 
oca, e tutta la città sapeva che aveva ri- 
doîto più d’uno in miseria, così rincresce- 
ya a totti il yederla al fino di quel galan- 
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tuomo, il quale era divenuto |’ argomento 
dei discorsi di tutte le adunanze, inoltre al 
cordoglio che ne risentivano tutti di sua fa- 
miglia. 

Bod. Compiango la situazione della sua pove- 
ra famiglia; ma perchè non ha ella ricorso 
alla giustizia? 

Lui. Vi prego: lasciatemi terminare. 

di Perdono. 
| i. L'amico, che lo aveva condotto da quell’ 
ren pini era divenuto un birbante peggiore 
della baronessa... 

Rod. Voi mi fate abbrividire ! 

Lui. Udite, udite. Codesto finto amico . ordi- 
na ad un negoziante di galanterie; che sia 
dalla baronessa alla tal ora con varj articoli 
di moda e di alte prezzo. Io voglio, gli dis- 
se, il dieci per cento di tutto ciò che smer- 
cierai ; lascia pensare a me, perchè il gonzo 
che deve pagare sia generoso. Colui accetta 
la proposizione, ed attende l'ora concertata 
per assassinare quell’ accecato buon uomo. 

Bod. Ditegli baggiano, scempio, stolidone. 


Lui. Se lo conosceste come io lo conosco, cre- 


detemi, non direste così . 
Rod. Andiamo avanti. Povero diavolo ! 
ui. Ecco che giunge dalla baronessa 1 acce- 
cato mercadante, poco dopo il finto amico, 


indi il terzo. Le concertate insidie erano te- . 


se; indovinate, signor conte, come terminò 


l obbrobriosa congiura; indovinate. i 


Rod. (un po’ pensoso) Povero galantuomo! in. 
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© îezzo a que’ ladroni! è un prodigio se gli 
hanno lasciata la camicia! 

Lui. Alla baronessa, decantata da quel tre vol- 
te buon uomo di mercadante per disinteres- 
satissima, toceò di sua parte una ripetizione 
d’oro del valore di sessantaquattro zecchini. 

Rod.(si scuote,s'agita, edin seguito sempre più) 

Lui.L’ amico traditore una tabacchiera del va- 
lore di sedici, inoltre poi ad altri otto zec- 
chini ch’ebbe dal bisuttiere per l’ accordato 
dieci per cento sulla totalità dello smercio. 

Rod. {più ancora scosso) Oh Dio!.. che intesi 
mai!.. 

Lui. Conte Rodolfo, cosa avete? 

Rod. (come sopra) Possibile! signora Luigia!.. 

Lui. Eccomi, signore. 

Rod. È poi vero? Oh me infelice! 

Lu. Come, signore! questa narrativa vi cagio- 
na tal tamainenie: Se vi dicessi poi, cha 
quella scellerata, giammai sazia di levargli 
la pelle, gli strappò con stratagemma altri ot- 
tanta zecchini lo stesso giorno, per mezzo 
del finto amico, quando quindici giorni pri- 
ma gliene aveva carpiti altri cento a titolo 
di prestanza... 

Rod. (come sopra. Più vibrato) Ah! che sono 
io l’assassinato!.. io sono l’ uomo tradito!.. 
ma come voi sapete? 

Lui. Acchetatevi , signore. Io non capisco la 
vostra applicazione. 

Rod. (come sopra. Prende una sedia, e siede 
come abbandonato) Oh sceller agine! oh tra- 
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dimento! questo. cuore dunque è così mal 
retribuito! l’ espressioni di tenerezza che 
uscivano da quel labbro mendace, altro dun- 
que non erano, che sementi gettate per co- 
gliere il frutto della mia debolezza? Tradi- 
tore il cavaliere! 

Lin. (fingendo asvilimento ) Mi dispiace di ve> 
dervi così alterato; e di esserne io la cagione. 

Rod. Donna virtuosa! voi cercate di nasconde- 
re li miei errori, e nel tempo stesso: emen- 
darli! ma quegli scellerati me la pagheran- 
no. Sì, voglio vendetta. 

Lui. Sarebbe indegna di voi. La più nobile 
delle vendette è quella di dimenticarsi dei 
birbanti, di detestarli e di compiangerli, 
porgendo al cielo ringraziamenti per averlì 
per tempo riconosciuti. 

Rod. Luigia! Luigia! come io sono ayvilito! 

Lut. Ova non è più tempo di esserlo. Reste- 
ranno nell’avvilimento quegli assassini, che 
più non approfitteranno del vostro buon 
cuore. La (ora permettetemi ) ridicola ma- 
nìa di galanteggiare con sessant'anni sul 
dorso, più non aprirà loro il campo onde 
saziare la loro ingordigia. D'ora innanzi 
brillerà ‘nella ‘vostra famiglia la gioja e | al- 
legria. Li vostri veri amici esulteranno dal- 
la consolazione di vedervi ricuperato. Con- 
fessatelo, signore; voi calcavate un sentiero 
circondato da un abisso profondo. Sappia- 
telo: voi eravate segnato dagli uomini come 
una caricatura ridicola. Gli amici vi com» 
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‘| piangevano, gl’indifferenti ridevano a vostre 

spalle, ed i birbanti vi succhiavano. il san- 

gue alimentando le vostre fanciullesche ri- 
dicolaggini. 


SCENA II. 


Menico e Detti. 


Men. nti. il maestro di chitarra gli fa 
sapere che damiani uon potrà venire all’ ora 
solita; ma che se volesse avere la bontà d' 
assegnargli un’altr’ora... 

Rod. Niente niente. Vieni qua; dagli questi 
due zecchini { dandoli a Menico) e la mia 
chitarra, e digli che gli dono l’istrumento, 
e che non mi occorre altro. da lui, Va 

ure.. 

Men. (L’avesse almeno donata a me!) (avvian- 

.. dosi) 

tod. Ehi! 

Men. Comandi. 

Rod. Questi sono altri quattro zecchini, che 
darai a monsieur Brifò ballerino, unitamen- 
te al suo congedo. (c. s.) 

Men. Sarà obbedito, (ll mio padrone vuol:mo- 
rire!) (parte) 

Lui. Bravo, conte Rodolfo. Da queste azioni 
si eonosce l’uomo di mondo. Vedete, .ades- 
sò, se io aveva ragione di stimare un. uwoino 
di spirito quel mercadante di Genova, che 
woi chiamavate un bag ggiano, uno stando? 
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Rod. (si leva dal petto un porta-ritratto) Per 
assicurarvi della mia intera guarigione, pren- 
dete questo testimonio della mia passata de- 
bolezza. (dandole il ritratto. Luigia l’osser- 
va con stupore) 

Lui. (M'inganno! Oh felice scoperta! Ma, si 
attenda Emilio per assicurarsene.) 


SCENA IV. 


VIRGINIA € DETTI. 


Lui. (nascondendo il ritratto) Venite, o signo- 
ra, a godere le primizie della vostra felicità. 

Vir. Della mia felicità? 

Rod.(ponendosi nel mezzo d'esse) Sì, mia ado- 
rata consorte, della vostra felicità. Mie ca- 
re e dolci amiche, quanto vi deggio! e quan- 
to tu (a Pata devì a questa saggia e 
virtuosa giovane! Le sue mani mi strappa- 
rono la vergognosa benda, che cieco mi ren- 
deva, discopersero la mia ferita, e pietosa- 
mente la risanarono. Come poss’'io retri- 
buirvi? Che far poss’io per voi, mia conso- 
latrice, se non che agguagli, che diminuisca 
almeno il prezioso Valos di quanto faceste 
per me? (Virginia si asciuga gli occhi) 

dai. 1: vi par picciolo il premio che io ne ri- 
cavo? Mirate, mirate, signore; quelle lagri- 
me di sosbiazicne ( ndditoldo Virginia ) 
che sortono da quegliocchi, da cui tante ne 
sortirono d’ affanno e di doglia. Questo 
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i commovente spettacolo equivale per un’ ani- 

ma sensibile alla più alta rimunerazione. 

Vir. (a Rodolfo) Oh consolazione! Vi fosse 
qui nostro figlio a parte di questa reale fe- 
licità, prodotta dall'opera amica di sua mo- 
glie e nostra nuora! 

Rod. Come! sua moglie! come! nostra nuora 
Luigia? 

Lui. Sì, conte Rodolfo. Io sono onorata da 
questi due preziosi titoli. Emilio è mio fra- 
tello. In altro momento poi vi narrerò la 
cagione della mia venuta, e quella ancora 
che mi obbligò ad occultarvi la nostra pa- 
rentela. 

Rod. Era dunque riserbato a voi, mia amatis- 
sima nuora, la nobile impresa di tormi al 
vizio, e di restituirmi.ad una moglie amo- 
rosa, ad un amato figliuolo ed a voi mede- 
sima? 
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Eminzio e Derttr. 


Rod. (vedendo Emilio) Favorite, signor Emilio; 
‘voi non vedete più in me un vecchio da- 
merino, ma un uomo che deplora la passa- 
ta sua condotta; che volsendosi addietro mi- 


2 
| ra con ribrezzo le traccie del vizio da esso 
i ‘calcate, e che, in grazia della virtuosa vo- 


stra sorella e mia nuora, seguirà quindi in- 
nanzi il cammino della yirtù. 
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Emi. (Tutto è palese!) Nuova più cara non 
poteva attendere il mio cuore. Luigia, una 

arola. Con loro permissione. 

Vir. Servitevi. ( Emilio e Luigia si mettono 
da un lato. Rod. e Virginia dall’aliro fan- 
no scena) 

Emi. (Poss’io narrare a Rodolfo quanto ho ri- 
levato dal giudice intorno a que’ scellerati?) 

Lui. (Si certo). Conte Rodolfo; per dimostrarvi 
la mia certezza sulla vostra intera guarigio- 
ne, e nel tempo stesso per ‘uscir da un so- 
spetto... insomma per appagare la mia cu- 
riosità, permettete che 10 faccia una ricer- 
ca a mio fratello sopra questo ritratto. 

Rod. Fategliela pure. 

Lui. Dimmi se conosci l'originale di questo 
ritratto. (dandolo ad Emilio che l'osserva) 

Emi. Se lo conosco! E come! E dessa. certa- 
mente. 

Lui. Ebbene! chi è? 

Emi. La figlia di quel falegname di Firenze, 
che dimorava dirimpetto a noi in Genova, 
donde fu esiliata. È tu, come avesti quel 
ritratto? 

Rod. lo glielo diedi per perdere interamente 
la memoria del suo originale. 

Fmi. Capisco. La Mia virtuosa determina- 
zione mi fa cuore a dirvi, che-il giudice, 
da cui io manco da pochi momenti, mi dis- 
se che si forma wn rigoroso processo ; ‘che 
colei sosgiacerà ad un segilig ed il cavalie- 
re ad una relegazione. 
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‘Vir. Ben gli stà ad ambidue. 

. Rod. Mia consorte, anderemo a Genova a tro- 

vare il nostro caro figlio. 

Vir. Io lo desidero. 

Emi. Egli pure lo brama. 

Lui. Comminciamo da questo momento a dis. 
porci a codesto felice viaggio, onde. antici- 
pare al mio caro sposo la dolce sorpresa 
del sospirato abbraccio paterno. 

Rod. Oh quanto più vale un sol momento di 
gloja pura, in confronto ella fallaci delizie, 
che dal vizio sen vengono! Un damerino 
di sessant'anni ravveduto ne può essere il 
vero giudice. 


Fine del Dramma. 
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OSSERVAZIONI. 


In età più che ottuagenaria, da pochi mesi, 
cessò di viver in Venezia l’ autore di questa 
commedia e di altri scenici lavori, alcuni dei 
quali ottennero plauso sulle scene, e tutti poi 
approvazione ed encomio dai leggitori instrui- 
ti. Molti di essi sono già impressi, e possono 
quindi far prova dell’ asserzion nostra, essen- 
dosi principalmente l’autore esercitato nel co- 
mico genere; ciò non ostante il suo bel dram- 
ma col titolo Bentlei e Valcour, stampato nel 
primo volume nel Teatro Moderno A pplaudi- 
to, edizione del Rosa, prova abbastanza, che 
anche nell’ arringo drammatico o sentimentale 
avrebbe egli potuto acquistarsi una fama. La 
commedia presente fu scritta per il non mai 
compianto abbastanza sommo caratterista Se- 
bastiano Asprucci, ed esposta venne nel teatro 
di s. Benedetto il giorno 8 gennaro 1806, in 
occasione di sua benefiziata. Da quel momen- 
to ingiustamente restò dessa ignorata da tutti, 
e forse lo sarebbe tuttavia, se una fortunata 
combinazione non faceva rinvenire quest’ au- 
tografe manoscritto, unitamente a diverse altre 
opere del benemerito autore, confuso in mez- 
zo a molti altri scritti venduti a prezzo di 
semplice carta. Tolta da noi quindi da un al 
certo non meritato obblio questa graziosa 
commedia, in cui buona condotta, ben maneg- 
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giati caratteri, e saporito dialogo formano di 
essa i non effimeri pregi, ghia meritar. 
| possa a buon dritto un posto nella collezione 
| presente, per quindi far di se bella mostra 


sulle scene del nostro teatro. 


Fine del Tomo VII. 


È 


pui 1 


sd 


" 
di 


Da 
Pad 
fc Ji 
Mr» 
SH 
È lic@endià 
È came.) 

AE CIA È 
(5 no 
Dea 


Ly 
Lu 


® 


"a 


dere np ana SX 
\ E dl Meta 
x fd ts 


2° 


n Egg 


eo PENE LEN 
I si o ; 


ao ‘ognuno 5a quali c‘ 

_ terrà tre pezzi. re ; 

2. bi vol. 1224 sono-sertiti entro 
“l'anno 1828; il vok 5.9% gen 
ro 1829;e dal 6; °in poi sortiran 

ro, senza. doteriusiones d'un 
| per mese. = 

St Dl prezzo. per Jadalyin è fi 

A PR da, i foglio - d 


$° fogli da circa; la legatura Da 


A Chi. pra ‘copie - 10 ‘avià dl 
dono la | ti. SA 


Prezzo da presente 0a | 


Fogli 16 a cent. MRI Le, F a d 


opracoperta e legatura, 3 gratis 


S 
cn di po, dii w Cr do 


